
EDITORIALE
I REATI DEI PUBBLICI UFFICIALI

Questo è un altro numero “pesante” della 
Voce, perché abbiamo dovuto trascurare altri 
problemi per affrontare di petto comporta-
menti politico-istituzionali di gravità estrema 
e coperti da omertà fortissime, che aggravano 
drammaticamente tutti gli altri problemi di 
Trieste. A cominciare da quelli centrali del-
la disoccupazione e della povertà in crescita 
continua ed apparentemente inarrestabile.

Il fatto è che qui per fermarla ed invertire 
il ciclo di depressione creando nuovo lavoro 
in tempi brevi e fornendo assistenze sociali 
tempestive ed adeguate occorre prima ferma-
re, e d’urgenza assoluta, una consociazione 
trasversale di politici che vi si oppone con 
operazioni scandalose ed  illecite spacciate 
per buona amministrazione. Ne potrete dun-
que leggere qui per esteso, con analisi e do-
cumenti che non potete trovare sulla stampa  
asservita e collusa.

Ma come fermarli, quando le corruzioni 
e riduzioni a teatrino del sistema politico ita-
liano rendono sempre più inefficaci le armi 
eiviche dell’etica e dell’indignazione? La 
stessa Costituzione viene violata ogni gior-
no sotto gli occhi di tutti, come se fosse un 
gioco a premi, invece che al massacro crimi-
noso del diritto e dell’economia, ed a strazio 
delle parti sociali più deboli, cresciute già a 
quasi metà della popolazione sia della peni-
sola italiana che del territorio amministrato 
di Trieste.

C’è però un punto debole che i politici 
locali di quella che abbiamo già individuato 
come “la banda del porto” condividono con 
buona parte dei loro colleghi della Penisola: 
non distinguono le responsabilità e licenze 
dei ruoli politici da quelle del pubblico am-
ministratore.

Il ruolo politico dà infatti, in democrazia, 
anche la libertà di mentire e di favorire per-
sonalmente e con strumenti di partito chi si 
vuole, gratis o su compenso. Ma queste stesse 
cose non si possono fare nella veste di pub-
blici amministratori e con gli strumenti della 
pubblica amministrazione, perché diventano 
reati di pubblici ufficiali, e con tutte le relative 
aggravanti.

Consigliamo quindi a tutti i politici e pub-
blici amministratori locali, coinvolti o meno, 
di leggere con la massima attenzione sia le 
prime undici pagine di questo numero 40 
della Voce, sia le norme attinenti dell’ordi-
namento in materia di responsabilità penali, 
civili, amministrative ed erariali.

Un saluto, infine, ed augurio di buon la-
voro al nuovo Procuratore di Trieste dott. 
Carlo Mastelloni, del quale è già noto e va 
riconosciuto l’operato rigoroso su vicende di 
straordinario impegno.

P.G.P.
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La Voce di Trieste denuncia pubblica-
mente, e definitivamente, che dietro le ma-
novre politiche contro il Porto franco inter-
nazionale di Trieste ed attorno alla Ferriera 
di Servola emergono ombre di mafie e di 
interessi privati sostenuti anche con mezzi 
illegali. E chi vuol provare a smentire o que-
relare si accomodi.

Noi non siamo infatti magistratura, incari-
cata di fare giustizia applicando le leggi. Non 
siamo politica, legittimata ad esprimere e indi-
rizzare le volontà dei cittadini e ad eleggere i 
legislatori e gli amministratori pubblici, inca-
ricati di amministrare bene e nella legalità. Ma 
non siamo nemmeno informazione al servizio 
dei poteri, legittimi od illegittimi che siano. 

Noi siamo stampa libera, al servizio volonta-
rio dei cittadini nel sistema democratico, che è 
l’ordinamento sociale conforme ai diritti umani 
universali in cui crediamo, e che ci assegna il 
ruolo, i diritti ed i doveri personali ed istituzio-
nali di suo cane da guardia. Da esercitare testi-
moniando sempre e senza paura, ed ancor più 
nel pericolo, le verità importanti che riteniamo 
emergano dalle nostre indagini ed inchieste. 

A differenza dalla stampa locale sotto pa-
drone, la Voce documenta e denuncia perciò da 
tempo, affrontandone anche le conseguenze, il 
fatto che noi cittadini di Trieste e del suo terri-
torio non solo continuiamo ad essere preda e 
colonia marginale delle corruzioni abnormi del 
sistema politico, istituzionale ed economico ita-

liano, pure allo sfascio, ma stiamo anche suben-
do dal suo apparato locale aggressioni violente 
alle nostre ultime risorse e capacità difensive.

E questo non è un allarme politico od ideo-
logico che possa attendere tempi migliori, ma 
pratico e concreto. Richiede perciò reazioni 
decise ed immediate dei cittadini e delle im-
prese se non vogliamo finire tutti affondati dal-
le mattane e dagli interessi inconfessati di una 
banda di partiti e rappresentanti politici locali 
mai così irresponsabili e pericolosi, che non 
possiamo nemmeno più permetterci di ignora-
re, perché i danni delle loro azioni ed omissio-
ni sono divenuti eccessivi.

In sintesi estrema: ci occorre disperatamen-
te creare nuovo lavoro, e a differenza da altre 
città e territori in crisi ne abbiamo anche gli 
strumenti speciali immediati da attivare, che 
sono il porto franco e gli altri nostri diritti 
internazionali. Ma per farlo dobbiamo anche 
liberarci da quel sistema di partiti e politici pa-
rassita, che reagisce tentando di negarci i diritti 
e di paralizzare il rilancio del porto.

E tenta perciò di impadronirsi illegalmente 
del porto per imporvi speculazioni edilizie ed im-
mobiliari in odore di mafia ed impianti distruttivi 
e pericolosi, come la Ferriera moribonda ed un 
rigassificatore a terra. Sostenendo queste opera-
zioni con l’informazione quotidiana del Piccolo e 
del Primorski dnevnik, ridotti a bollettini politici 
di propagande sempre più falsarie ed aggressive.

Nelle nostre analisi abbiamo già spiegato 

come e perché quel sistema parassita sia stato 
consolidato negli anni, per le sciagurate politi-
che italiane di confine, in una sorta di cupola 
locale fanatica ed imbelle, dedita a colonizzare 
poltrone, coltivare vizi privati ricattabili e vive-
re di privilegi, malaffari ed impunità giudiziarie 
fregandosene della disoccupazione, ed emigra-
zione che crea, ad emarginare e perseguitare 
spietatamente i dissidenti non autorizzati, ed a 
praticare un’accurata selezione negativa della 
dirigenza locale per non averne fastidi.

Il risultato, sconcertante e drammatico, è la 
classe dirigente di vario ed indifferente colore 
politico che ci troviamo addosso, in peggio-
ramento qualitativo continuo, da almeno una 
ventina d’anni. Con personaggi che negli ulti-
mi mesi, trovandosi legittimamente contrastati 
manifestano una follìa bulimica di arroganza 
distruttiva sino all’autolesionismo. Che appa-
iono frutto di una miscela esplosiva di incapa-
cità personali e della rabbia o paura di fallire 
operazioni variamente illegali.  Anche se non 
è facile, e nemmeno spetta a noi, capire chi tra 
costoro, e quando, ne sia consapevole, e chi 
non comprenda cosa sta veramente facendo.

Uno stesso gruppo di potere
trasversale noto

In sostanza si è comunque di fronte ad uno 
stesso gruppo trasversale di potere locali, con 
propaggini variabili e guida adattabile alle mag-
gioranze politiche del momento, che gli garan-
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Riceviamo dalle RSU Insiel FIM di Trieste e 
Udine, FIOM di Udine e UILM, e pubblichiamo:

Le RSU di Insiel sono stanche delle continue 
campagne di stampa alimentate a vario titolo, non 
ultime le assai discutibili esternazioni da parte di 
esponenti politici, non solo dell’opposizione all’at-
tuale Governo regionale, che avendo grande fami-
liarità con i social network più alla moda probabil-
mente non sanno “cosa” ci sia dietro “un semplice 
clic”. Le RSU di Insiel si chiedono se  l’Ammini-
strazione sa, ad esempio, che:

Insiel supporta la pubblica Amministrazione in 
FVG con oltre 550 applicativi, per alcuni dei quali 
l’assistenza è H24, per più di 2000 servizi informa-
tici attivi ogni giorno sul territorio che agevolano e 
semplificano la gestione delle informazioni e delle 
procedure amministrative;

Insiel fornisce soluzioni informatiche per la ge-
stione delle risorse umane, finanziarie e materiali 
nonché della fiscalità (servizi demografici, stato 

Insiel: basta con la disinformazione
civile, elezioni, servizi cimiteriali, cartella sociale, 
servizi di assistenza domiciliare, gestione delle atti-
vità di acquisizione delle denunce, di accertamento 
e riscossione dei tributi locali, gestione della base 
informativa degli immobili e dei titolari di diritti a 
essi collegati, in collegamento e in integrazione con 
l’anagrafe dei residenti e con il sistema, gestione 
economico giuridica del personale: stipendi, CUD, 
730, pianta organica, fabbisogno teorico, mense 
scolastiche ecc.);

Insiel contribuisce alla semplificazione buro-
cratica favorendo la de-materializzazione mediante 
la realizzazione di siti e portali, soluzioni di e-go-
vernment e servizi on-line rivolti ai cittadini;

la Carta Regionale dei Servizi è fruibile grazie a 
software prodotto da Insiel;

grazie a Insiel è possibile gestire i Sistemi in-
formativi territoriali e per l’ambiente (Piano rego-
latore, Catasto immobiliare, Agricoltura, Foreste, 
Protezione civile, ecc.);

a proposito di Sanità, esistono sistemi per l’auto-
mazione dell’Anagrafe regionale degli assistiti, delle 
Accettazioni, delle Dimissioni, dei Trasferimenti, 
del Sistema di gestione degli ordini, dell’Archivio 
dei referti medici, del CUP, del Pronto soccorso, 
degli Ambulatori, dei Reparti, delle Sale Operatorie 
e dei servizi specialistici (Cardiologia, Oncologia, 
Trasfusionale, ecc.), delle Immagini radiologiche – 
i famosi PACS;

Insiel fornisce i sistemi informativi per la ge-
stione del Sistema sanitario territoriale (Anagrafe 
sanitaria, Medici di base, Assistenza domiciliare, 
Strutture residenziali, Medicina dello sport, Scree-
ning, Vaccinazioni, 118, Registri di patologie on-
cologiche, malattie rare, ecc.., Farmaceutica, ecc.).

Francamente, le RSU di Insiel cominciano a du-
bitarne. Tutto questo, inoltre, Insiel lo fa:

1. inducendo una significativa economia di scala 
nella spesa pubblica per l’ICT perché rende dispo-
nibili a tutti gli Enti Pubblici del territorio prodotti 

e infrastrutture acquistati o realizzati una sola volta, 
evitando la duplicazione della stessa spesa in ogni 
Ente;

2. promuovendo l’offerta alle imprese ICT della 
regione perché acquista, per una cifra che si aggira 
intorno ai 30 milioni di euro annui, il miglior sof-
tware sul mercato integrandolo ai servizi che eroga 
sul territorio per la Pubblica Amministrazione e la 
Sanità.

La strada intrapresa da Insiel è, in termini stra-
tegici, in linea anche con l’Agenda Digitale sia a 
livello comunitario che nazionale.

Le RSU Insiel chiedono, perciò, alla Regione 
di fare chiarezza su quale sia la propria posizione 
riguardo la strategicità del mantenimento della go-
vernance del settore per i servizi informatici in capo 
alle P.A., in un’ottica di efficientamento e abbatti-
mento dei costi della macchina pubblica, nell’inte-
resse della collettività regionale e nel rispetto della 
dignità e della professionalità dei lavoratori di Insiel. 

Codici di comportamento repressivi delle critiche al Comune
Riceviamo dai Cobas Pubblico Impiego Trie-

ste, e pubblichiamo.
Il 31 gennaio il Comune di Trieste ha adotta-

to il nuovo “Codice di Comportamento azienda-
le” per i dipendenti, inserito nel piano generale 
anti-corruzione e per la trasparenza, affermando 
che con questi documenti si garantirà che “la 
macchina comunale” diventi più efficiente.

Ma nella triste metafora della “macchina co-
munale” (una volta si diceva ente pubblico, cioè 
di tutti noi) è come se si fosse data solo una bella 
mano di vernice alla carrozzeria. Le macchine 
infatti vanno avanti se funziona il motore e c’è il 
carburante. E questo invece manca

Per dare servizi bene e velocemente ai citta-
dini, ci vorrebbero un immediato sblocco delle 
assunzioni, un ricambio di personale con l’arrivo 
di nuovi dipendenti giovani e la stabilizzazione 
dei lavoratori precari, tutte cose che i governi 

degli ultimi anni hanno impedito e intendono 
continuare a impedire, con lo scellerato obbligo 
di pareggio di bilancio, la spending review e i 
patti con l’Europa come il fiscal compact. 

Sindaco e Giunta, e tutti gli amministratori 
di tutta Italia, dovrebbero indignarsi e alzare la 
voce su queste questioni vitali. E invece fanno 
finta che vada tutto bene, si vantano di produrre 
documenti che il ministero gli ha imposto (e che 
purtroppo fanno propri) per buttare fumo ne-
gli occhi ai cittadini, nella logica brunettiana di 
“adesso mettiamo a posto i dipendenti pubblici”. 

E allora approvano un Codice di Compor-
tamento Aziendale rivolto a tutti i lavoratori 
dell’ente, che tra le varie cose, impone di non 
parlare male del Comune nella propria vita pri-
vata, ad esempio su facebook (alla faccia del 
diritto di espressione delle proprie opinioni), 
e garantisce protezione e anonimato a chi de-

nuncia qualche collega...
Come se non esistessero da sempre gli arti-

coli del Codice Penale (reati contro la pubblica 
amministrazione) e i regolamenti di disciplina 
che permettono di punire, sino a licenziare, chi 
commette davvero reati o infrazioni gravi.

E per quanto riguarda la parte anti-corruzio-
ne, sappiamo tutti che i soli soggetti che possono 
essere oggetto e soggetto di corruzione, tangenti, 
peculato grave ecc. sono i vertici politici (asses-
sori, pensiamo a quelli della regione Lombar-
dia...) e casomai i dirigenti con grandi respon-
sabilità, ad esempio nella gestione degli appalti. 

Mentre è difficile che ne siano oggetto i 
lavoratori semplici, dall’impiegato di cancel-
leria, a quello che rilascia documenti di iden-
tità, dall’inserviente di asilo nido al custode 
di museo, 

Quindi perchè produrre altri documenti so-

stanzialmente vessatori verso tutti? Forse per far 
vedere che si fa qualcosa. 

In realtà si fa tanto solo a livello di produ-
zione di carte, mentre nessun amministratore 
pubblico si mostra il coraggio di ribellarsi al 
governo di turno e alle sue logiche nefaste di 
tagli al personale e ai servizi. 

Così, per assurdo, se la tendenza non si in-
verte, tra qualche anno il cittadino si troverà a 
fare file interminabili per avere un certificato, 
da uffici con un unico dipendente superstite, 
vecchio e stanco,  ma obbligato da un mucchio 
di codici a sorridere, essere gentile ed efficien-
te, e per l’amor di Dio a non esprimere nessuna 
opinione che danneggi l’immagine del Comu-
ne che lo ha lasciato solo in un posto dove 
prima erano in cinque... e di uno Stato che lo 
obbliga a lavorare fino a 68 anni mentre i suoi 
figli sono tutti disoccupati.

di Mestre (Veneto).
Il rinforzo potrebbe infatti 

alleviare, anche se non certo 
risolvere, le preoccupazioni i 
rischi ed i problemi pratici de-
gli indebolimenti inammissibili 
delle forze di polizia che il Go-
verno italiano dovrebbe fornire 
in misura e con risorse adegua-
te a questo territorio ammi-

Rinforzi anticrimine per i Carabinieri a Trieste
Fa piacere che dal 16 feb-

braio almeno i Carabinieri del 
Comando Provinciale di Trie-
ste si possano trovare coadiu-
vati nel controllo anticrimine 
delle aree urbane, periferiche 
ed extraurbane dal supporto 
straordinario di forze nuove, 
fornite loro dalla Compagnia 
Intervento Operativo (C.I.O.) 

nistrato, così come al proprio 
territorio nazionale dove sono 
già, e forze non per caso, sot-
toalimentate e male utilizzate.

Qui ha però importanza par-
ticolare che gli organi di Go-
verno pongano doverosamente 
questi operatori di polizia di 
nuova immissione ed i loro 
Comandi di riferimento, così 

come quelli degli altri corpi 
comunque impiegati, nella con-
dizione di poter operare con 
piena efficienza e correttezza 
mettendoli al corrente esatta-
mente, e per quanto di compe-
tenza, di due particolari circo-
stanze giuridiche ed operative 
essenziali.

La prima è lo status giuridi-

co internazionale differente del 
territorio di Trieste. La secon-
da è la particolare situazione 
criminalistica coperta locale 
dei poteri corruttivi trasversali 
che infiltrano partiti politici ed 
istituzioni, agendo sia autono-
mamente che connessi e fun-
zionali a sistemi di corruzione 
italiani omologhi.

Violazioni stampa su minori e privacy
Il trattamento della cronaca nera locale da 

parte del quotidiano monopolistico Il Piccolo 
(gruppo Espresso) appare sempre più ispirato a 
sensazionalismi senza scrupoli che non rispettano 
o violano in vario grado, e con varia firma, oltre 
alla verità sostanziale e formale dei fatti anche 
la dignità delle persone direttamente od indiret-
tamente coinvolte, inclusi i minori, e con ciò le 
norme che regolano la professione giornalistica.

Su un ennesimo, grave episodio sono inter-
venuti il 14 febbraio anche gli organi regionali 
dell’Ordine dei giornalisti e dell’Associazione del-
la stampa, ma con una nota ufficiale che, a diffe-
renza incresciosa quanto significativa da altri casi, 
ammonisce impropriamente ed ingiustamente la 
nostra categoria intera invece che il Piccolo ed i 
suoi responsabili, e non annuncia le sanzioni loro 
dovute, ma un corso di formazione professionale 
per tutti. La Voce pubblica perciò la nota integral-
mente ma con queste osservazioni doverose a di-

fesa di tutti i colleghi professionalmente corretti:
«La recente, drammatica vicenda di cronaca 

che ha coinvolto a Trieste un minore ci impone di 
ricordare a tutti i colleghi le regole deontologiche 
contenute nella Carta di Treviso. Il documento - 
sottoscritto ancora nel 1990 dall’Ordine Nazionale 
dei Giornalisti e dalla Fnsi - sottolinea infatti che 
“il fondamentale diritto all’informazione può tro-
vare dei limiti quando venga in conflitto con i di-
ritti dei soggetti bisognosi di una tutela privilegia-
ta. Pertanto, fermo restando il diritto di cronaca in 
ordine ai fatti e alle responsabilità, va ricercato un 
equilibrio con il diritto del minore ad una specifica 
e superiore tutela della sua integrità psico-fisica, 
affettiva e di vita di relazione”.

Non intendiamo certo trascrivere qui l’intera 
carta di Treviso, che è comunque reperibile sui 
siti dell’Ordine e della Fnsi, ma riteniamo uti-
le sottolineare alcuni punti come: “va garantito 
l’anonimato del minore coinvolto in fatti di cro-

naca”; “va evitata la pubblicazione di tutti gli 
elementi che possano con facilità portare alla 
sua identificazione, quali le generalità dei genito-
ri, l’indirizzo dell’abitazione o della residenza, la 
scuola, la parrocchia o il sodalizio frequentati, e 
qualsiasi altra indicazione o elemento”; “nel caso 
di comportamenti lesivi o autolesivi, fermo restan-
do il diritto di cronaca, occorre non enfatizzare 
quei particolari che possano provocare effetti di 
suggestione o emulazione”. Ricordiamo infine che 
“tutti i giornalisti sono tenuti all’osservanza di tali 
regole per non incorrere nelle sanzioni previste 
dalla legge istitutiva dell’Ordine”. E’ un appello, 
quello a rispettare la Carta di Treviso, rivolto ai 
colleghi anche dalla Direzione Sanitaria dell’O-
spedale Infantile Burlo Garofalo di Trieste, d’ac-
cordo con la famiglia del minore coinvolto nella 
vicenda, che ci sentiamo di sottoscrivere.Da parte 
nostra prendiamo l’impegno a organizzare, tra i 
primi appuntamenti della formazione professiona-

le permanente, proprio un seminario dedicato alla 
Carta di Treviso e quindi alla tutela dei minori. 
- Ordine regionale giornalisti FVG; Associazione 
della stampa FVG».

Ancora Il Piccolo ha attribuito il 15 febbra-
io, con un pezzo redazionale a pagina 20, al 
sito internet locale “El Kanal” la pubblicazio-
ne, in violazione della privacy in materia sani-
taria, di nomi e cognomi di malati di tumore a 
causa degli inquinamenti della Ferriera, ed ha 
rimarcato che parte della redazione di quel sito 
“proviene da esperienze di collaborazione” 
con Il Tuono e La Voce di Trieste. Non ci è 
possibile verificare la notizia perché i respon-
sabili del sito ne hanno tolti prudenzialmente 
quei dati. Ma teniamo a precisare che la Voce 
non ha nulla a che fare con esso, e non pubbli-
ca comunque dati personali sensibili, benché 
di interesse pubblico, senza il consenso scritto 
degli interessati.
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tiscono l’utilizzo delle amministrazioni locali, 
ora a guida PD, per una serie di operazioni di 
dominanza coordinate e dirette principalmente 
sul porto, sulla Ferriera e contro Trieste Libera.

Le operazioni sul porto hanno come sfondo 
un disegno generale esterno che abbiamo già 
analizzato: quello del dirottamento dei traffici 
dell’asse Baltico Adriatico, con gli sviluppi cre-
scenti della rotta artica per le Americhe e l’e-
stremo Oriente, dai terminali naturali di Trieste, 
Koper e Rijeka ai porti italiani. E principalmente 
su quelli della Campania, della Calabria e della 
Puglia, che sono sotto forte controllo rispettiva-
mente della camorra, della ‘ndrangheta e delle 
mafie pugliesi. Nel dirottamento risultano impe-
gnati da tempo anche il deputato triestino Ettore 
Rosato, e già come europarlamentare Debora 
Serracchiani, divenuta presidente regionale dei 
Friuli Venezia Giulia.

Questo dirottamento è direttamente favori-
to qui da tutte le operazioni che consentono di 
controllare le amministrazioni pubbliche loca-
li per ridurre od inibire lo sviluppo del Porto 
Franco Internazionale di Trieste. Come avver-
rebbe con l’urbanizzazione del Porto Franco 
Nord, con il rigassificatore a Zaule che bloc-
cherebbe Oleodotto e Porto Franco Sud, e con 
il prolungamento dell’agonia della Ferriera sa-
botando sia la riconversione produttiva a ban-
china portuale dell’intero comprensorio, sia la 
rimozione delle colline di scorie siderurgiche 
che occupano l’adiacente area d’inizio lavori 
della nuova piattaforma logistica.

In tutte queste operazioni risultano partico-
larmente impegnati ed anche istituzionalmente 
coperti, tra i gerarchi PD Debora Serracchiani, 
Ettore Rosato, ed il sindaco Roberto Cosolini, il 
senatore Francesco Russo, in associazione a par-
ticolari gerarchi della destra, come il predeces-
sore di Cosolini, Roberto Dipiazza e gli ex par-
lamentari Roberto Menia e Roberto Antonione.

Il problema dei ritardi od ostacoli alle boni-
fiche nell’area della Ferriera solleva anche inter-
rogativi dei quali nessuno sembra voler parlare. 
Senza rimuovere le enormi masse di rifiuti non 
è infatti possibile nemmeno accertare se vi siano 
anche state scaricate di nascosto, come usa in Ita-
lia la criminalità organizzata, anche altre sostanze 
tossico-nocive portate con camion o via mare.

Anche se per Trieste e territorio esiste dal 
2010 un libro-inchiesta straordinario in aggior-
namento continuo che documenta buona parte 
dei malaffari e degli intrecci illeciti locali, inclusi 
quelli del traffico di rifiuti, che si può notoria-
mente svolgere solo fra criminalità organizzata, 
imprese disinvolte e devianze istituzionali. È 
“Tracce di legalità”, dell’ambientalista ed attivi-
sta dei diritti civili Roberto Giurastante, che ha 
fatto per Trieste come poi Saviano per il Sud, 
ma a differenza da lui è stato discriminato invece 
che difeso. Ed è ora anche leader del movimento 
legalitario Trieste Libera, ferocemente aggredito 
anch’esso dal gruppo agente in esame.

Le operazioni per mettere
le mani sul porto

Per mettere illecitamente le mani sul porto il 
gruppo dei gerarchi PD opera su tre linee d’at-
tacco principali. Usa infatti Comune, Provincia 
e Regione per usurpare illecitamente i poteri 
di legge dell’Autorità Portuale; adopera i quo-
tidiani Il Piccolo ed il Primorski dnevnik per 
abbattere con un pesante linciaggio mediatico 
ingiusto la presidente dell’Autorità Portuale, 
Marina Monassi; e tenta di far nominare Ser-
racchiani Commissario Straordinario per l’area 
industriale e del porto con poteri coercitivi di-
retti od indiretti sulla stessa Autorità Portuale.

Per screditare Monassi le hanno lanciato 
persino la falsa accusa di essersi aumenta-
ta illecitamente lo stipendio, poi hanno fatto 
credere che il suo stipendio annuo sia il triplo 
di quello reale, mentre le riversano addosso 
in continuazione uno schema fisso di accuse 

false, come quella di bloccare lo sviluppo del 
porto che invece bloccano loro, di lavorare per 
il senatore Camber, di escludere dalle decisioni 
gli amministratori locali di Comune, Provincia 
e Regione (che invece fanno parte del Comita-
to Portuale), e così via. 

Lo scopo, addirittura dichiarato, è di for-
zarne le dimissioni o la sostituzione per oc-
cupare anche l’Autorità Portuale con uno di 
loro, d’area PD come lo stesso Ettore Rosato 
o Claudio Boniciolli, predecessore di Monas-
si, oppure della destra contigua, come Roberto 
Antonione. 

Le ombre di mafia su cui il
PD non risponde

Le ombre di mafie sui tentativi illeciti di 
quei gerarchi PD e dei loro soci di urbaniz-
zare il Porto Franco Nord sono pesanti, in sé 
e soprattutto perché sia loro che lo stesso PD 
nazionale si rifiutano di darne qualsiasi chiari-
mento: bocche cucite. Su fatti sinora denun-
ciati solo dalla Voce e stranamente coperti da 
politici, stampa ed istituzioni. 

Si tratta di tre circostanze documentate affe-
renti e da chiarire: il fatto che un verbale della 
Guardia di Finanza, diffuso in rete, segnalava su 
intercettazioni Ettore Rosato come referente poli-
tico di un potente gruppo di costruttori legato alla 
‘ndrangheta; il fatto che Boniciolli abbia dato in 
concessione il Porto Franco Nord, per quelle ope-
razioni di speculazione immobiliare ed edilizia, 
ad un potente gruppo di altri costruttori (Maltauro 
e Rizzani de Eccher) senza che il prefetto Giac-
chetti, pubblicamente favorevole all’operazione 
fornisse le informazioni antimafia obbligatorie; 
del fatto, infine, che per “sfondare” con quei co-
struttori e politici la cinta doganale sia stata orga-
nizzata una falsa iniziativa della Biennale di Vene-
zia con Vittorio Sgarbi, allora sindaco del comune 
di Salemi indagato e poi sciolto per mafia. 

Contro Trieste Libera e per
il rigassificatore

Quanto alle campagne contro il Movimento 
Trieste Libera, delle quali ci siamo già occu-
pati con notizie ed analisi, vengono condotte 
anch’esse dall’intero gruppo agente di gerarchi 
del PD e della destra, con il Piccolo, il Pri-
morski dnevnik più alcuni magistrati penali, 
civili ed amministrativi, e consiste in un insie-
me scandalosamente intimidatorio disinforma-
zioni e di iniziative e sentenze illegittime. Se 
leggete ora qui alle pagine 8 e 9 gli sviluppi 
recenti del programma di MTL sul porto e l’ 
amministrazione del territorio comprenderete 
ancor meglio il perché.

Altrettanto scandalosa è la vicenda del rigas-
sificatore di terra antiquato, inquinante, paraliz-
zante ed a rischio di attentati devastanti che lo 
stesso gruppo agente voleva imporre a Zaule, 
cioè nel porto di Trieste ed a ridosso della città, 

su progetti ingannevoli e pressioni fortissime 
della multinazionale Gas Natural. Cliente pri-
mario in Italia della stessa agenzia pubblicitaria 
(Proforma s.r.l.) che ha curato la campagna 
elettorale di Serracchiani a presidente della Re-
gione, e quelle di altri politici del centrosinistra. 

All’inizio i politici locali erano favorevoli al 
rigassificatore, e poi si sono dichiarati contrari 
per non perdere i voti dei cittadini, ma hanno 
manovrato e taciuto per lasciarlo imporre da 
Bruxelles o dal TAR del Lazio (con udienza 
questo 19 marzo). Tenendo perciò trasversal-
mente bloccato a tutt’oggi un decreto di annul-
lamento del Ministero dell’Ambiente ottenuto 
invece doverosamente dall’Autorità Portuale.

Lo scandalo di interessi attorno
alla Ferriera

Ma non si era mai ancora verificato uno scan-
dalo così colossale e spudorato come quello re-
centissimo sull’Accordo di Programma per la 
Ferriera. Il testo dell’Accordo risulta infatti ela-
borato per mesi dall’Amministrazione regionale 
di Serracchiani d’intesa con le amministrazioni 
comunale di Cosolini e quella provinciale di Ma-
ria Teresa Bassa Poropat, che l’hanno approvato 
il 29 gennaio, cioè il giorno prima della firma a 
Roma il 30 gennaio, escludendo dal procedimen-
to, in violazione di legge, solo l’Autorità Portuale.

L’Autorità Portuale, ha ricevuto perciò il te-
sto solo all’ultimo momento dai ministeri, si è 
accorta subito che implicava illeciti e danni mi-
lionari al porto, ed ha perciò sospeso la propria 
firma convocando d’urgenza il Comitato Por-
tuale. La nostra analisi del tutto sta sull’esposto 
penale ed erariale pubblicato qui alle pagine 4,5 
e 6. La Procura di Trieste (Pm Frezza) ha inol-
tre già rilevato che l’Accordo contestato omette 
le necessarie prescrizioni antiinquinamento da 
15 milioni di euro formulate dalla Magistratura.

Mentre i gerarchi del PD reagivano rifiu-
tando qualsiasi correzione e scatenando contro 
l’Autorità Portuale un’ulteriore campagna vio-
lentissima di disinformazione con false accuse 
di sabotaggio ed interessi personali, e persino 
minacce infondate (oltre che penalmente ri-
levanti) rivolte sia contro Monassi che contro 
alcuni dei membri del Comitato Portuale che 
hanno condiviso le sue obiezioni tecniche an-
che col voto, tutti pubblici ufficiali.

Nelle due sedute dedicate del Comitato 
Portuale gli aggressori hanno così schierato a 
battaglia ostruzionista e negazionista Cosolini, 
l’assessore alle finanze di Serracchiani, Fran-
cesco Peroni, la presidente provinciale Bassa 
Poropat ed il suo assessore omologo Vittorio 
Zollia, più il sindaco di Muggia Nerio Nesla-
dek, ed in contatto telefonico con essi Serrac-
chiani ed il ministro PD Zanonato. 

Ma questo schieramento politico è finto so-
noramente sconfitto al voto dalle ragioni tec-

niche e giuridiche ineccepibili dell’Autorità 
Portuale appoggiate dalle altre istituzioni, dai 
rappresentanti delle categorie imprenditoriali e 
dei lavoratori, e dai revisori dei conti. Il Comita-
to ha così autorizzato Monassi a firmare l’Accor-
do con una formula che ne corregge, su indica-
zione dei ministeri, i due illeciti principali, come 
dal documento che pubblichiamo qui a pagina 4.

Frenesia aggressiva sfrenata

A questo punto la strana compagnia di gerar-
chi PD ha scatenato sul Piccolo ed il Primorski 
dnevnik, una campagna politico-mediatica an-
cor più violenta di falsificazione dell’accaduto e 
di linciaggio contro Monassi, spacciandosi per 
vincitori ed intimandole di firmare l’accordo 
senza modifiche, in un pubblico fuoco di fila 
organizzato di falsità spudorate, accuse, minac-
ce e richieste di dimissioni e sostituzione.

Fuoco di fila che qualche giorno dopo è 
esploso in frenesia aggressiva sfrenata perché 
l’Autorità Portuale ha anche pubblicato secondo 
legge il preannunciato nuovo bando per nuove 
attività produttive nel Porto Franco Nord, al 
posto delle speculazioni edilizie illecite e fallite 
del gruppo aggressore. Nel quale si sono esibiti 
sinora con particolare ferocia pubblica Cosolini 
attorniato dalla sua giunta Comunale, Serrac-
chiani, Peroni e Bassa Poropat, più i parlamen-
tari Rosato e Russo, con al seguito il capo della 
CGIL regionale Franco Belci. 

Insomma, l’intera gerarchia dei vertici PD im-
pegnati in queste operazioni. Che così, di fatto,  
culminano nel tentativo palese di turbare d’inte-
sa tra loro sia la gara pubblica per la Ferriera, 
sia quella per le concessioni portuali. Con azioni 
contro verità che potrebbero forse rientrare nella 
licenza di chi è solo politico o sindacalista, ma 
costituiscono reato per chi le compie quale pub-
blico amministratore, cioè pubblico ufficiale.

Ma cosa difendono veramente?

Ma cosa stanno difendendo davvero, e per-
ché, con tanta rabbia da ricorrere a mezzi e 
comportamenti pubblici così ignobili e rischio-
si? Difendono soprattutto due cose: la prima 
è quell’urbanizzazione speculativa del Porto 
Franco (da 1,5 miliardi di euro) sulla quale non 
rispondono invece agli interrogativi antimafia; 
la seconda è un falso doloso in atto pubblico da 
circa 200milioni di euro: la clausola dell’Accor-
do che dichiarava non identificabili, ai fini della 
bonifica (rinviandola così a futuri processi) i 
soggetti responsabili degli inquinamenti della 
Ferriera in gestione ultima della Servola s.p.a. 

Cioè della società del commissariato ed 
ora venditore gruppo Lucchini che ha invece 
l’obbligo contrattuale di bonifica, con tanto di 
fideiussione e senza dover attendere processi. 
Ed era amministrata da Francesco Rosato, co-
gnato del senatore PD Russo e poi consulente 
pagato di Cosolini per la Ferriera. Nonché at-
tuale amministratore unico della società appo-
sita con cui il gruppo Arvedi vorrebbe affittare 
e poi acquistare la Ferriera nella gara pubblica 
dove verrebbe favorito dall’Accordo organizza-
to da quegli stessi gerarchi d’area PD. Potete 
leggere qui anche i documenti connessi di Luc-
chini che pubblichiamo alle pagine 10 e 11. 

A questo punto dunque non si devono af-
fatto chiedere le dimissioni della Presidente 
dell’Autorità Portuale, che fa il suo dovere 
come la Procura, ma le dimissioni quelle di 
tutti i responsabili di questi veri e propri scan-
dali di falso ed antidemocrazia: i Cosolini, 
Serracchiani, Peroni, Bassa Poropat, Zollia, E. 
Rosato, Russo, Nesladek, Belci, e quant’altri. 

Senza dimenticare inoltre, ed una volta per 
tutte, i ruoli disinformativi servili e vergognosi 
che hanno svolto nella vicenda i quotidiani Il 
Piccolo e Primorski dnevnik, ad inganno della 
pubblica fede e con rilevante danno morale e 
grave pericolo economico per la città ed il porto.

Paolo G. Parovel

(segue dalla prima)
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Alla Procuradella Repubblica presso il 
Tribunale di Roma

procura.roma@giustizia.it 

Alla Procura della Repubblica presso il 
Tribunale di Trieste

procura.trieste@giustizia.it 

Alla Procura Regionale della Corte dei 
Conti - Trieste

procura.friuliveneziagiulia@corteconti.it 

Alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
- Roma

centromessaggi@governo.it

ESPOSTO
con valenza penale, amministrativa

ed erariale 

riguardante violazioni di legge individuate 
nell’atto pubblico denominato “ACCORDO 
DI PROGRAMMA PER LA DISCIPLINA 
DEGLI INTERVENTI RELATIVI ALLA 
RIQUALIFICAZIONE DELLE ATTIVITÀ 
INDUSTRIALI E PORTUALI E DEL RECU-
PERO AMBIENTALE NELL’AREA DI CRI-
SI INDUSTRIALE DI TRIESTE” e proposto 
alla firma delle amministrazioni locali e delle 
autorità di Governo in Roma il 30.1.2014.

Il 30 gennaio 2014 è stato sottoposto alla 
firma in Roma e sottoscritto dalle parti istitu-
zionali coinvolte, tranne una, l’atto in epigra-
fe, diffuso alla stampa e qui allegato sub 1, di 
seguito indicato come “l’Accordo”, e regolato 
dall’art. 34 del D.Lgs. 267/2000 - Testo unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali.

La parte che non ha sottoscritto l’Accordo 

è l’Autorità Portuale di Trieste, qui di segui-
to indicata come “APT”. Mancando perciò il 
consenso unanime degli enti coinvolti, l’Accor-
do non ha efficacia  tra i contraenti, e non può 
venire pubblicato per acquisire efficacia verso i 
terzi (art. 34, n. 4, D.Lgs. 267/2000). 

L’APT è l’ente pubblico al quale è affidata 
ex L. 84/1994, in esecuzione degli obblighi in-
ternazionali del Governo italiano di cui all’Al-
legato VIII del Trattato di Pace di Parigi del 
10 febbraio 1947 e del Memorandum d’intesa 
di Londra del 5 ottobre 1954, la responsabilità 
della gestione autonoma del porto di Trieste, 
sotto la vigilanza di Governo del Ministero 
delle Infrastrutture e dei Trasporti. Gli orga-
ni dell’APT sono la Presidenza ed il Comitato 
Portuale, ed i loro membri sono personalmen-
te responsabili delle deliberazioni e degli atti 
dell’Ente.

Il porto di Trieste, affidato all’APT, consi-
ste in aree ordinarie di porto doganale ed aree 
speciali di porto franco internazionale vincola-
te per il Governo italiano all’obbligo di man-
tenimento in conformità (general accordance) 
agli artt. da 1 a 20 dell’Allegato VIII al Trattato 
di Pace di Parigi. Che è un trattato normativo, 
e non contrattuale, la cui infrazione costituisce 
illecito ovvero delitto internazionale, nonché 
violazione dell’ordinamento italiano (artt. 10, 
primo comma, e 117, primo comma, Cost.).

Nell’ambito amministrativo italiano l’APT 
deve essere perciò resa tempestivamente ed 
efficacemente partecipe dalle altre amministra-
zioni pubbliche territoriali e di Governo della 
formazione di accordi o di altri atti comunque 
riguardanti aree ed interessi sottoposti od ine-
renti alla sua amministrazione autonoma. E 

ciò sia per le suddette competenze esclusive 
di legge, sia in osservanza doverosa del princi-
pio costituzionale di leale collaborazione tra le 
pubbliche amministrazioni (art. 120, secondo 
comma, Cost.), sia, nel caso degli Accordi di 
Programma, per quanto espressamente dispo-
sto dall’art. 4, nn. 3 e 4, del D.Lgs. 267/2000.

Gli organi dell’APT sono la Presidenza ed 
il Comitato Portuale, ed i loro membri sono 
personalmente responsabili delle deliberazio-
ni e degli atti dell’Ente. Il Comitato Portuale 
è costituito ex lege da 14 seggi assegnati ai 
rappresentanti delle imprese e dei lavoratori 
dipendenti che operano nel porto, e da 10 al-
tri assegnati agli enti pubblici pertinenti: Pre-
sidente dell’Autorità Portuale, Comandante 
del Porto, Ministero delle Infrastrutture e dei 
Trasporti (Genio civile Opere marittime), Mi-
nistero dell’Economia e delle Finanze (Agen-
zia delle Dogane), Presidente della Giunta 
della Regione FVG, Presidente della Provin-
cia e Sindaco di Trieste, Sindaco di Muggia, 
CCIAA di Trieste.

1. Oggetto dell’Accordo

L’Accordo in esame riguarda l’area e gli 
impianti della Ferriera di Servola che è da 
decenni in stato di crisi, occupa ancora 500 
lavoratori più l’indotto, ed è inserita fra l’area 
portuale ed il tessuto urbano, dove riversa con 
fumi e scorie elevate quantità di sostanze tos-
siche nell’aria, nel suolo e nelle acque marine e 
di falda, con indici di inquinamento e percen-
tuali di malattie e di morte superiori a quelli 
dell’ILVA di Taranto. 

Le scorie della Ferriera sono inoltre am-
massate in enormi quantità sia sui terreni oc-

cupati dall’impianto, sia su aree adiacenti del 
porto, dove impediscono l’avvio dei lavori per 
una nuova piattaforma logistica, e le spese di 
bonifica ammontano a centinaia di milioni di 
euro.

Il tutto ricade sotto responsabilità civili e 
penali sia attive che passive della proprietà, 
dei pubblici amministratori locali e regionali, 
e delle istituzioni locali, inclusa l’autorità giu-
diziaria. Le annose iniziative giudiziarie sugli 
inquinamenti promosse da cittadini, dall’Auto-
rità Portuale e dalla Capitaneria di porto non 
hanno infatti avuto ancora, a differenza che a 
Taranto, i doverosi esiti interruttivi e sanzio-
natori.

Sull’area della Ferriera vi sono da tempo 
progetti di riconversione portuale integrale che 
garantirebbero sia, in aumento, l’occupazione 
attuale, sia l’abbattimento totale degli inqui-
namenti. Si tratta di un primo progetto dell’ex 
gruppo proprietario Lucchini Severstal, e di 
uno nuovo commissionato dall’Autorità Por-
tuale alla Società Alpe Adria S.p.A., denomi-
nato “Traccia per un percorso di conversione 
del complesso ad uso industriale-portuale” e 
trasmesso all’attuale Presidente della Regione 
FVG, Debora Serracchiani, il 15 luglio 2013. 
Tale riconversione viene però sorprendente-
mente quanto improvvidamente avversata da-
gli attuali poteri politico-amministrativi locali.

La situazione della Ferriera continua perciò 
a creare a Trieste tensioni sociali, economiche 
e politiche crescenti, sollecitando anche nuove 
indagini giudiziarie a carico dei responsabili, 
Mentre l’Accordo qui in esame viene ora pre-
sentato ora dai politici e pubblici amministra-
tori locali che l’hanno promosso, e dai media 

La decisione del Comitato Portuale 
e il nostro esposto penale ed erariale
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loro vicini, come una soluzione a quei gravi 
problemi conflittuali di lavoro e di salute pub-
blica attraverso una reindustrializzazione side-
rurgica sostenibile dell’area ad opera del grup-
po Arvedi, da essi pubblicamente appoggiato.

L’analisi del documento conferma invece 
che l’Accordo, oltre non offrire reali garanzie 
né per l’occupazione, né per la salute pubblica, 
né per l’economia locale (né per lo stesso grup-
po Arvedi od altro acquirente) rischia di pro-
trarre e  peggiorare la situazione configurando 
rilevanti danni attraverso scelte antieconomi-
che e violazioni di legge con implicazioni am-
ministrative, erariali, civili e penali, come qui 
di seguito si espone alla valutazione dell’Auto-
rità giudiziaria ed alla contestuale cognizione 
delle Autorità di Governo.

2. Violazioni dolose del principio 
costituzionale di leale collaborazione 
tra gli enti pubblici (art. 120, secon-

do comma. Cost), dell’art. 2, n. 1 
dell’Allegato VIII al Trattato di pace 
di Parigi del 10 febbraio 1947 e degli 
artt. 10, primo comma, e 117, primo 
comma, Cost., nonché dell’art. 4, nn. 

3 e 4, del D.Lgs. 267/2000.

L’Accordo (allegato 1) è stato formato nel 
tempo, ed infine stabilito, approvato e sotto-
scritto a cura dell’Amministrazione della Re-
gione FVG (art. 34, n. 1 del D.Lgs. 267/2000) 
d’intesa diretta con la Provincia di Trieste ed 
il Comune di Trieste e con i Ministeri da essa 
coinvolti.

Le aree oggetto dell’Accordo sono quelle 
occupate dalla suddetta Ferriera di Servola, 
e consistono in un’area a monte di per circa 
200.000 mq che è proprietà privata dell’im-
presa, ed in un’adiacente area portuale a mare 
di 350.000 mq, in concessione demaniale e 
di competenza dell’APT. L’Accordo riguarda 
perciò in prevalenza di superficie e valore aree 
portuali sottoposte all’amministrazione auto-
noma dell’APT, e confinanti con le aree por-
tuali destinate alla nuova Piattaforma Logistica 
del porto di Trieste.

L’Amministrazione Regionale responsa-
bile del procedimento ha tuttavia escluso 
deliberatamente e totalmente l’APT sia dal-
la formazione dell’Accordo che dalla cogni-
zione del testo finale di esso, sino alla firma. 

Così concretando violazione dolosa dell’in-
tero corpus delle norme di diritto interno ed 
internazionale inerenti, e precisamente del 
principio costituzionale di leale collaborazione 
tra gli enti pubblici (art. 120, secondo comma. 
Cost.), dell’art. 2, n. 1 dell’Allegato VIII al 
Trattato di pace di Parigi del 10 febbraio 1947 
e degli artt. 10, primo comma, e 117, primo 
comma, Cost., nonché dell’art. 4, nn. 3 e 4, del 
D.Lgs. 267/2000, che impone la concertazione 
specifica fra tutti gli enti pubblici coinvolti. I 
reati ipotizzabili rientrano pertanto nelle fatti-
specie dell’abuso d’ufficio e dell’omissione di 
atti d’ufficio .

La Regione, la Provincia ed il Comune di 
Trieste hanno infatti approvato contestualmen-
te con rispettive delibere di giunta del 29 gen-
naio (allegati 2, 3, 4) uno stesso testo finale 
dell’Accordo come definito trasmesso dalla 
Regione quello stesso giorno, cioè il giorno 
precedente quello stabilito per la firma (30 
gennaio).

Né la Regione FVG, né la Provincia, né il 
Comune di Trieste risultano avere invece mai 
comunicato all’APT (benché i tre enti vi siano 
anche membri del Comitato Portuale) tale te-
sto definitivo dell’Accordo, e nemmeno le pre-
cedenti bozze preparatorie.

La regione e gli altri due enti locali hanno 
dunque escluso deliberatamente l’APT dalla 
predisposizione dell’Accordo, benché esso ri-
guardasse in misura prevalente aree ed inte-
ressi di sua competenza od amministrazione 

esclusiva, così agendo allo scopo e con l’ef-
fetto di impedirle di intervenire efficacemente 
nel procedimento in tempo utile per verificare 
eventuali illegittimità od altri vizi delle bozze 
preparatorie dell’atto e proporne eventuali cor-
rezioni ed emendamenti.

Dall’allegato 5 - “Appunto per il Comitato 
Portuale”, letto e diffuso dall’APT alla stampa 
nella conseguente seduta d’urgenza del 3 feb-
braio 2014, risulta infatti che tali bozze siano 
state ricevute dall’APT solo all’ultimo momen-
to, e non direttamente dalla Regione responsa-
bile del procedimento, ma mediate dai Mini-
steri delle Infrastrutture e dei Trasporti (MIT) 
e dello sviluppo economico (MISE), secondo 
la seguente sequenza temporale documentata 
dei fatti:

– il 21 gennaio l’APT ha ricevuto dal MIT una 
bozza dell’Accordo incompleta, carente e 
con correzioni anonime, ed il 28 gennaio ha 
ricevuto dal MISE una bozza ormai quasi 
definitiva, con richiesta di eventuali osser-
vazioni entro poche ore;

– l’APT è riuscita egualmente ad inviare una 
prima osservazione, di natura sostanziale, 
sia al MISE che al MIT, il quale ne ha con-
fermata l’accettazione ad emendamento del 
testo definitivo che sarebbe stato sottoposto 
alla firma il 30 gennaio; 

– alle 12.52 del 30 gennaio l’APT ha ricevuto 
dal MISE il testo definitivo dell’Accordo, da 
firmarsi alle 15.15, ma privo dell’emenda-
mento concordato col MIT: si trattava in-
fatti del testo già definito ed inviato il 29 
gennaio dalla Regione a tutte le parti fuor-
ché all’APT;

– alle ore 14.30 del 30 gennaio stesso l’APT ha 
dovuto perciò evidenziare direttamente al 
MIT ed al MISE questo ed altri gravi pro-
blemi di natura sostanziale del testo in via 
di sottoscrizione, che configuravano rischi 
e danni finanziari ed operativi gravissimi 
per il porto di Trieste, e revocare al proprio 
rappresentante la delega alla firma dell’Ac-
cordo.

3. Prove del dolo da parte delle 
amministrazioni regionale, comunale 

e provinciale.

Anche a prescindere dal merito delle mo-
difiche richieste dell’APT, l’intera documen-
tazione menzionata prova dunque già sotto il 
profilo logico e fattuale che l’Amministrazione 
regionale responsabile dell’Accordo, ha violato 
deliberatamente e d’intesa con il Comune e la 
Provincia di Trieste sia il principio costituzio-
nale che la norma specifica di collaborazione 
doverosa tra gli enti pubblici, così agendo per 
impedire all’APT di difendere efficacemente 
gli interessi del porto affidati alla sua ammi-
nistrazione.

È inoltre evidente che con tale comporta-
mento i responsabili regionali, e con essi quelli 
provinciali e comunali, hanno contemporane-
amente indotto i Ministeri coinvolti a firmare 
in fiducia l’Accordo ritenendone garantite ef-
ficacia e correttezza dall’affidabilità istruttoria 
apparente delle tre amministrazioni locali con-
cordi.

A comprova scritta del dolo, la delibera 
giuntale del Comune (allegato 4) esprime con-
sapevolezza di vizi dell’Accordo ove prevede 
la possibilità di variazioni del testo prima della 
stipula, pur definendole «minime» e «tali peral-
tro da non poter modificare in modo sostanzia-
le il contenuto».

Le conseguenti violazioni dolose concor-
suali, da parte di pubblici ufficiali, di norme 
costituzionali, amministrative di diritto interna-
zionale, sono quindi imputabili principalmente 
alla Presidente regionale Debora Serracchiani, 
al sindaco di Trieste Roberto Cosolini ed alla 
Presidente provinciale Maria Teresa Bassa Po-

ropat, tutti espressione politico-elettorale di 
uno stesso partito (il “Partito democratico” - 
PD). 

Il dolo appare inoltre riconfermato dalla cir-
costanza successiva che a fronte delle obiezioni 
critiche motivate e dell’astensione dalla firma 
dell’APT i predetti hanno rifiutato il normale 
confronto tecnico istituzionale tra le parti per 
eventuali modifiche del testo, ed hanno invece 
aggredito violentemente, mobilitando l’intero 
apparato politico e mediatico locale del loro 
stesso partito, la presidente dell’APT, Marina 
Monassi, con una pesante campagna di propa-
ganda disinformativa per accusarla di rifiutare 
pretestuosamente la firma di un Accordo inec-
cepibile e chiedere che venga perciò rimossa o 
commissariata.

Il rifiuto di modifiche al testo dell’Accordo 
è stato formalizzato dal sindaco Cosolini e dai 
rappresentanti della Regione e della Provincia 
(assessori Francesco Peroni e Vittorio Zol-
lia) già nella menzionata riunione d’urgenza 
del Comitato Portuale del 3 febbraio, aperta 
alla stampa, ove hanno anche accusato essi 
paradossalmente la presidente APT di viola-
re il principio di leale collaborazione tra enti 
pubblici. La presidente Regionale Debora 
Serracchiani ha successivamente manifestato 
e confermato per parte sua i medesimi atteg-
giamenti.

Gli stessi politici coinvolti hanno inoltre so-
stenuto falsamente sia che l’Accordo rimanga 
valido nonostante manchi la firma dell’APT, 
sia che la mancata firma danneggi i lavoratori 
della Ferriera ed i cittadini colpiti dagli inqui-
namenti. Mentre è vero l’esatto contrario, poi-
ché i loro problemi possono venire affrontati 
e risolti soltanto con strumenti amministrativi 
corretti ed adeguati.

4. Scopi e conseguenze delle violazio-
ni dolose di legge di cui al punto 1.

Tali comportamenti illegittimi, sleali ed an-
tiistituzionali dei titolari delle amministrazioni 
pubbliche regionale, comunale e provinciale 
trovano spiegazione, e configurazione di rile-
vanti responsabilità amministrative, erariali, ci-
vili e penali, nonché di incompatibilità per con-
flitto di interessi, attraverso l’analisi di merito 
dei rilievi all’Accordo formalizzati dall’APT, e 
di altri ricavati dall’esame diretto del testo. In 
sintesi preliminare, ne emergono infatti:

a) il tentativo di favorire nell’imminente gara 
pubblica d’acquisto degli impianti un’impre-
sa già insediata quale affittuaria, sia limitan-
do la gara alle aree di proprietà ed evitan-
dola su quelle demaniali in concessione, sia 
sgravandola a priori da ingentissimi costi di 
bonifica riversandoli a peso dell’erario pub-
blico;

b) il tentativo di sottrarre a gravissime respon-
sabilità personali di ordine civile e penale 
i soggetti responsabili attivi e passivi degli 
inquinamenti delle aree interessate dall’Ac-
cordo, e cioè sia i dirigenti delle imprese 
coinvolte, incluso l’attuale amministratore 
dell’impresa favorita (nonché parente di un 
parlamentare del PD), sia i pubblici ammi-
nistratori delle stesse Regione, Provincia e 
Comune, cui le norme pregresse e vigenti 
sulla bonifica dei siti contaminati (D.lgs. 
152/06, parte IV, titolo V, artt. 244 e 250) 
fanno carico ed obbligo delle  indagini, 
nonché degli interventi ove il soggetto re-
sponsabile sia non individuabile od inadem-
piente;

c) il conseguente rischio di addebito surrettizio 
delle operazioni e dei costi ingentissimi di 
bonifica della gran parte degli inquinamen-
ti sia all’Autorità Portuale (impedita come 
sopra ad opporvisi efficacemente) sia alle 
stesse Amministrazioni regionale e comu-
nale rappresentate dai rispettivi firmatari 
dell’Accordo, ed in ogni caso alla spessa 
pubblica, con danni erariali di eccezionale 

entità e potenzialmente rovinosi sia per il 
porto che per le tre amministrazioni locali.

d) la connessa incompatibilità originaria dei 
pubblici amministratori di Regione, Provin-
cia e Comune a funzioni commissariali, o 
comunque di decisione o controllo, vigilan-
za ed attribuzione di responsabilità ed ob-
blighi, sulla bonifica per inquinamenti dei 
quali possano essere chiamati a rispondere 
quali corresponsabili attivi o passivi.

e) il tentativo contestuale di prevaricare attra-
verso l’Accordo le autonome competenze 
decisionali di legge dell’APT, nonché di 
delegittimare politicamente l’opposizione 
istituzionale doverosa dell’attuale sua pre-
sidenza, al fine dichiarato di forzarne la 
sostituzione con persona favorevole alle 
operazioni previste da quest’accordo ano-
malo, nonché ad altre operazioni politico-
speculative illecite a danno del porto di 
Trieste, come i tentativi di urbanizzazione 
del Porto Franco Nord, che pongono anche 
anche seri interrogativi antimafia.

5. Favoreggiamento istituzionale 
preventivo di concorrente a gara 

pubblica.

La Ferriera di Servola è dal 1995 di pro-
prietà della Servola s.p.a. del gruppo Lucchini, 
col quale si trova dal 21 dicembre 2012 in am-
ministrazione straordinaria (commissario Pie-
tro Nardi) che l’ha affittata dal luglio 2013 per 
due anni ad una società apposita costituita da 
Finarvedi s.p.a, la “Società Siderurgica Triesti-
na Srl.”, con amministratore unico Francesco 
Rosato, già direttore della Servola s.p.a. per 
Lucchini e poi consulente dell’amministrazione 
Cosolini del Comune di Trieste per i problemi 
della stessa Ferriera.

Finarvedi ha manifestato da tempo a Trie-
ste, in via informale ma pubblica attraverso 
dichiarazioni del titolare del gruppo, Giovanni 
Arvedi, interesse a passare dall’affittanza all’ac-
quisto della Ferriera purché non gli vengano 
addebitati costi di bonifica ambientale, ed ha 
formulato obiettivi di riduzione e riqualifica-
zione dell’attività siderurgica di produzione, 
con sviluppo di attività di deposito, commercio 
e movimentazione portuale di prodotti siderur-
gici propri ed altrui. Non offre inoltre garanzie 
concrete di conservazione dei posti di lavoro e 
di abbattimento totale degli inquinamenti.

È parimenti provato da atti e dichiarazioni 
pubblici l’appoggio politico del partito e del-
le amministrazioni del sindaco Cosolini, della 
presidente regionale Serracchiani e della Pro-
vincia di Trieste alla vendita della Ferriera ad 
Arvedi. 

Tale appoggio è inoltre riconfermato sia dal 
testo dell’Accordo, che privilegia la reindustria-
lizzazione dell’area escludendone di fatto la 
riconversione ad usi portuali pubblici, sia dal-
le pubbliche spiegazioni dell’accordo fornite a 
commento della firma dagli stessi promotori po-
litici. Così sulla stampa locale del 31 gennaio, a 
commento della firma il sindaco Cosolini e la 
presidente regionale Serracchiani dichiaravano 
rispettivamente: «Grande gioco di squadra, ab-
biamo sostenuto Arvedi» e «Oggi anche il poten-
ziale acquirente ha capito che non è da solo in 
questa ambiziosa operazione, ha chiaro ciò che 
resta a carico del privato e dove interviene la 
mano pubblica, ma certamente si trova di fronte 
a condizioni allettanti per entrare in campo.»

Poiché la cessione dovrà avvenire con gara 
pubblica, confermata dallo stesso Accordo,  
l’appoggio politico di partito ad un concorrente 
potenziale può essere lecito, ma non lo è quello 
istituzionale fornito da amministratori pubblici 
attraverso atti della pubblica amministrazione, 
che possono configurare favoreggiamento di 
un concorrente, e dunque turbativa, della gara 
pubblica, da parte di pubblici ufficiali nell’eser-
cizio delle loro funzioni.
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6. Illegittimità ulteriori emergen-
ti dall’analisi di merito del testo 

dell’Accordo

L’analisi del testo dell’Accordo conferma 
anzitutto la fondatezza delle prime obiezioni 
doverosamente formalizzate, malgrado i tem-
pi ristrettissimi, dall’Autorità Portuale, su basi 
documentali e giuridiche certe, nel medesi-
mo “Appunto per il Comitato portuale”  del 
3 febbraio aperto alla stampa (allegato 5), ma 
consente ed impone di integrarle con altre os-
servazioni in un quadro complessivo di ancor 
maggiore gravità.

È anzitutto notorio e documentabile che 
il sopra menzionato gruppo di politici locali 
che preme per impadronirsi della gestione del 
porto, ed ha promosso l’anomalo Accordo di 
Programma qui in esame, ha anche già tentato 
di sottomettere a sé i poteri e le competenze 
di legge dell’APT attraverso la nomina della 
presidente regionale Debora Serracchiani a 
Commissario straordinario per le bonifiche del 
sito inquinato d’interesse nazionale (S.I.N.) di 
Trieste col decreto c.d. “Destinazione Italia”: 
D.L.145/2013 art. 4. commi 11-13 (“Misure 
per l’area di crisi complessa del porto di Trie-
ste”, estesa dal comma 7 bis “alle tematiche 
della produzione siderurgica, alla riqualifica-
zione delle attività industriali e portuali e al 
recupero ambientale”). 

Il Governo ha resistito alle pressioni, garan-
tendo nel decreto legge, al comma 12, l’auto-
nomia dell’APT dalla Commissaria: “Sulle aree 
demaniali marittime, non ricomprese nell’ac-
cordo di programma quadro di cui al comma 
11, nella circoscrizione dell’Autorita’ portuale 
restano impregiudicate le attribuzioni e le com-
petenze della stessa Autorita’, come individuate 
dalla legge 28 gennaio 1994, n. 84, e successive 
modificazioni.” 

Il riferimento all’accordo di programma ap-
pare tuttavia ambiguo. Esiste infatti un accor-
do di programma generale (accordo quadro) 
precedente, sottoscritto il 25 maggio 2013 e 
“relativo alla riqualificazione ambientale delle 
aree ricadenti nel Sito Inquinato di Interesse 
Nazionale di Trieste, funzionali allo sviluppo 
sostenibile del tessuto produttivo che insiste 
sul medesimo e dell’area portuale di Trieste”, 
sottoscritto anche dall APT e dall’EZIT (Ente 
Zona Industriale Trieste). 

Mentre l’Accordo imperfetto del 30 genna-
io 2014 qui analizzato riguarda solo l’area della 
Ferriera di Servola, e non l’intera area EZIT, 
che include anche punti franchi del Porto fran-
co internazionale. Non è quindi un “accordo di 
programma quadro”, cioè generale, per l’inte-
ro S.I.N.

Si tratta comunque di violazione degli ob-
blighi internazionali di cui all’Allegato VIII del 
Trattato di Pace di Parigi del 10 febbraio 1947, 
art. 2, n 1, che impone di assegnare l’ammini-
strazione del porto di Trieste ad un unico ente 
portuale pubblico, con esclusione di ogni altro 
soggetto giuridico od individuale.

Nell’imminenza della discussione e conver-
sione in legge del D.L.145/2013 in Parlamen-
to gli stessi politici locali hanno ora accelerato 
al 30 gennaio la stesura e firma di un nuovo 
Accordo di programma limitato alle aree della 
Ferriera di Servola, escludendo dolosamente 
l’APT dalla redazione del testo, che risulta così 
surrettiziamente forzato dall’amministrazione 
regionale Serracchiani in modo da:

a) anticipare con la firma dell’Accordo una 
possibile modifica, riduzione od annulla-
mento dei poteri commissariali di Serrac-
chiani in sede di conversione in legge del 
D.L.145/2013;

b) consolidare la violazione parziale degli 
obblighi internazionali sopra detti, a favo-
rire l’estensione illegittima su parti del porto 
di Trieste di potestà e competenze di enti 

e soggetti estranei e di affidamento politico 
(Regione. Provincia, Comune, Commissa-
rio speciale). invece che tecnico ed econo-
mico qual’è l’APT;

c) prevedere, e di fatto imporre, ad ingiusto 
beneficio privato di terzi e grave danno 
pubblico, la reindustrializzazione dell’area 
con agevolazioni dirette ed indirette (vietate 
dalle norme comunitarie), così precludendo-
ne di fatto il riuso portuale quale estensione 
delle banchine e del regime di porto franco.

d) estendere illegittimamente, e ad ingiusto 
beneficio privato di terzi, i poteri della 
Commissaria speciale Serracchiani in 
violazione sia dei limiti istitutivi generali del 
DL 97/1997, che li vincola al rispetto delle 
norme comunitarie e dei principi generali 
dell’ordinamento in materia di appalti e for-
niture pubblici (cui è imposta la gara pubbli-
ca) sia ai limiti specifici del DL 145/2013, 
che li vincola all’assenza di nuovi o maggio-
ri oneri per la finanza pubblica (lesa da ridu-
zioni arbitrarie dei canoni di concessione).

Delle due aree occupate dalla Ferriera di 
Servola, quella demaniale di competenza del 
porto ha l’estensione ed il valore industriale e 
commerciale maggiori, anche alla luce dei pro-
getti d’uso portuale annunciati dal concorrente 
privilegiato Finarvedi.

Ma il testo dell’Accordo consentirebbe al 
Commissario straordinario della Ferriera (Nar-
di) di limitare la gara pubblica alla sola area 
privata, e alla Commissaria straordinaria mini-
steriale Serracchiani di concedere all’acquiren-
te dell’area privata anche l’area pubblica, senza 
gara e senza limiti di riduzione del canone, 
lasciando all’APT il potere di riscuoterlo, ma 
non più di stabilirne l’entità.

L’art. 6, relativo al “Progetto integrato di 
messa in sicurezza e di reindustrializzazione del 
sito della Ferriera di Servola”, includente ambe-
due le aree privata e demaniale, si limita infatti 
a prevedere al punto 1 che “al fine di assicurare 
l’attuazione e la realizzazione del progetto inte-
grato [...] il trasferimento a terzi del sito della 
Ferriera di Servola da parte del Commissario 
straordinario della Lucchini S.p.a. in Ammini-
strazione Straordinaria avvenga, esclusivamen-
te, in favore di uno o più soggetti, selezionati 
a seguito di apposita procedura di evidenza 
pubblica (…), e che il bando di gara includa 
le indicazioni del Commissario straordinario 
sui previsti interventi di bonifica e di reindu-
strializzazione. Mentre l’art. 10, relativo alla 
reindustrializzazione dell’area, prevede espres-
samente il rinnovo delle concessioni demania-
li senza gara, ed il punto 2 dell’art. 6 precisa, 
con implicazione limitativa, che “Resta ferma la 
competenza dell’Autorità portuale di Trieste alla 
riscossione del canone relativo alla concessione 
dell’area demaniale marittima ricompresa nel 

progetto integrato di cui al presente articolo.” 

Si configurano con ciò ipotesi di violazione 
sia dell’obbligo di gara per la concessione del 
bene pubblico, sia di danno erariale per ridu-
zione di un canone di concessione annuale che 
attualmente ammonta ad 1,5 milioni di euro.

e) sgravare illecitamente particolari sogget-
ti giuridici ed individuali privati respon-
sabili degli inquinamenti da gravissime 
responsabilità civili e penali e costi ingentis-
simi di bonifica, cui i concessionari dell’area 
demaniale sono obbligati anche contrattual-
mente e con garanzia fideiussoria.

A pagina 7, punto d) - attività di monitorag-
gio, il testo ingannevole dell’Accordo afferma 
infatti falsamente che «allo stato, non è possibi-
le risalire all’imputazione soggettiva dei singoli 
atti e attività che nel tempo hanno concorso 
alla realizzazione dell’area demaniale in con-
cessione alla società Servola s.p.a. con riporti e 
materiali inquinanti;». 

Tale falsa affermazione risulta di matrice re-
gionale poiché compare anche a pagina 6 della 
deliberazione giuntale n. 135/2014 (allegato 2) 
con cui il 29 gennaio l’Amministrazione Re-
gionale ha approvato il testo definitivo dell’ac-
cordo da essa medesima redatto, inviandolo a 
tutti gli altri enti fuorché all’APT.

L’affermazione falsa, che in tal modo l’Am-
ministrazione Regionale Serracchiani ha fat-
to sottoscrivere, con l’appoggio di Comune e 
Provincia, anche ai Ministeri coinvolti, è inol-
tre assolutamente temeraria, sia perché implica 
una pretesa del potere esecutivo di surrogare 
od influenzare l’autorità giudiziaria violandole 
le prerogative costituzionali autonome, sia per 
la natura del falso.

È infatti, oltre che notorio, documental-
mente provato, in particolare attraverso la 
continuità successoria d’impresa e degli atti 
di concessione dal 1962, oltre che attraverso 
atti giudiziari sugli inquinamenti, che i riporti 
e materiali inquinanti della Ferriera sono stati 
realizzati sotto responsabilità di una sequenza 
perfettamente identificata di soggetti giuridici 
ed individuali, sino all’attuale concessionaria 
Servola s.p.a, costituita nel 1995, tutti obbligati 
dalla concessione al ripristino ambientale, con 
relativa fideiussione.

Essendo ciò perfettamente noto agli ammi-
nistratori locali promotori dell’accordo, dato 
anche che la Servola s.p.a aveva come direttore 
Francesco Rosato, poi assunto a consulente dal 
sindaco di Trieste Roberto Cosolini per la Fer-
riera, ed attuale amministratore unico dell’af-
fittuaria “Società Siderurgica Triestina Srl.” di 
Finarvedi s.p.a. Nonché parente del senatore 
PD di Trieste Francesco Russo, tra i più acca-
niti detrattori mediatici della presidente APT 

Monassi assieme al deputato Ettore Rosato, al 
sindaco Cosolini ed alla presidente regionale 
Serracchiani, tutti dello stesso partito.

La falsa affermazione potrebbe inoltre com-
promettere l’incasso delle fideiussioni da parte 
dell’APT. Si prospettano pertanto, a carico dei 
firmatari dell’atto consapevoli del falso, ipotesi 
penali di falsità ideologica commessa da pub-
blici ufficiali in atti pubblici, nonché ipotesi di 
danno erariale per importi rilevantissimi.

f) sgravare illecitamente l’acquirente del-
la Ferriera dei costi della bonifica de-
gli inquinamenti dei sedimi demaniali 
terrestre e marino esterni all’area degli 
impianti, con danni erariali ingentissimi.

L’Accordo in esame non include la bonifica 
dei sedimi demaniali marino e terrestre adia-
centi la Ferriera ma esterni alle aree di pro-
prietà e concessione, che sono stati inquinati 
con la discarica anche recente di scorie ed altri 
prodotti residuali dell’attività degli impianti. 

Si tratta di uno ampio tratto di mare ove 
l’intensità dell’inquinamento è visibile anche 
dalle foto satellitari, e di un’intera collina di 
scorie che occupa aree da liberare con la mas-
sima urgenza per consentirvi la costruzione, da 
iniziarsi entro pochi mesi, della Piattaforma 
Logistica necessaria allo sviluppo del porto. 

La valutazione dei costi di bonifica va dai 
10-20 milioni di euro degli interventi parzia-
li urgenti ai 115 degli interventi complessivi, 
che l’Accordo lascerebbe a carico dell’Autori-
tà Portuale, o comunque dell’erario (Comune, 
Regione, Ministero dell’Ambiente e della Tu-
tela del Territorio e del Mare). Si configura-
no perciò ipotesi di omissione di atti d’ufficio, 
nonché  di danno erariale quantificabile tra i 10 
ed i 115 milioni di euro.

7. Incompatibilità per conflitto di 
interessi.

Quanto analizzato ed esposto conferma 
infine la sopra segnalata ipotesi di incom-
patibilità originaria, per palese conflitto di 
interessi, dei pubblici amministratori della 
Regione FVG, della Provincia di Trieste e 
del Comune di Trieste a funzioni pubbliche 
commissariali, o comunque di decisione o 
controllo, vigilanza (anche ex art. 34, n. 7 del 
D.Lgs. 267/2000), nonché di attribuzione di 
responsabilità ed obblighi di bonifica od altri, 
che riguardino inquinamenti nelle aree della 
Ferriera di Servola, dell’intero S.I.N. e co-
munque del territorio di Trieste, dei quali essi 
e gli enti da loro rappresentati possano venire 
chiamati a rispondere quali corresponsabili 
attivi o passivi in sede civile, amministrativa, 
erariale o penale. 

Per tali motivi, e per le responsabilità di-
rette nella formazione dell’Accordo oggetto 
del presente esposto, l’attuale presidente re-
gionale del FVG Debora Serracchiani appare 
incompatibile anche alla conferma in sede 
legislativa della nomina a Commissario Stra-
ordinario per la realizzazione degli interventi 
urgenti nell’area di crisi industriale comples-
sa di Trieste di cui al  D.L.145/2013 art. 4. 
commi 11-13.

Tutto ciò considerato ed esposto, si chiede 
alle Autorità giudiziarie e di Governo in in-
dirizzo di provvedere agli atti di competenza 
nelle formulate ipotesi di violazione di legge 
aventi rilievo amministrativo, erariale e penale. 

Chiedo inoltre di essere avvisato delle even-
tuali proroghe e richieste di archiviazione delle 
indagini penali conseguenti.

Trieste, 10 febbraio 2014

Paolo G. Parovel
giornalista investigativo

direttore de La Voce di Trieste
34132 Trieste, c.p. 900
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10 febbraio: Giorno del Ricordo dei diritti 
internazionali di Trieste e dei Triestini

Trieste Libera ha celebrato il 10 febbraio, ri-
correnza del Trattato di Pace del 1947, la Giorna-
ta del Ricordo più vera e positiva per queste terre, 
quella dei diritti di Trieste violati, ed il passaggio 
annunciato alla nuova fase giuridico-strategica 
dell’affermazione di quei nostri diritti di vita e 

lavoro, col documento che pubblichiamo qui di 
seguito integrale e commentato alle pagine 8 e 9. 

Il Movimento lo ha fatto col gesto politico 
inequivocabile di chiudere per nove ore, dalle 15 
alle 24, i due varchi illecitamente violati del Porto 
Franco Nord, su viale Miramare e Largo Santos, 

vigilandoli con due presidi tenacissimi, per tante 
ore anche nella notte e sotto la pioggia, nelle qua-
li le donne sono state sempre in prima fila, con 
ulteriore forza simbolica. 

Questi due presidi così significativi non hanno 
perciò minor valore delle manifestazioni di mi-

gliaia di persone d’ogni età, e soprattutto giova-
ni, che solo Trieste Libera porta nelle vie e nelle 
piazze di Trieste. E sono un avvertimento con-
creto altrettanto chiaro e civile verso chi agisce 
invece a danno del capitale di lavoro del Porto 
Franco internazionale di Trieste.
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lcuni sudditi o prigionieri 
culturali del vecchio siste-
ma corrotto delle politiche 

ideologiche e di partito, e dell’in-
formazione aggregata e foraggiata, 
tentano ancora di misurare con quel 
metro logoro e sbagliato  la battaglia 
civile che si sta finalmente com-
battendo per la dignità e rinascita 
di Trieste, chi la appoggia dovero-
samente come fa la Voce, e chi la 
incarna nel concreto con un seguito 
popolare forte ed in crescita conti-
nua, come fa il Movimento Trieste 
Libera (MTL).

 
Sono gli stessi misuratori col 

metro sbagliato che non riescono a 
comprendere le energìe di intelli-
genza e coscienza liberate in Italia 
dal Movimento 5 stelle (M5S). Che 
come quelle liberate a Trieste da 
MTL non sono infatti di involuzione 
faziosa e chiusura, ma di evoluzione 
etica ed apertura pratica, di rivolta 
civile onesta e concreta contro il ma-
laffare lucroso dei poteri forti paras-
siti, e di difesa della legalità vera ed 
essenziale che deve proteggere i più 
deboli e garantire il lavoro.

Il concetto della legalità, del di-
ritto, della società e dell’economia di 
quei falsi misuratori è così confuso, 
che mentre in Italia stanno accettan-
do un vero e proprio colpo di stato 
della partitocrazia sotto pretesti di 
“governabilità” a prescindere dalle 
persone e dagli scopi, a Trieste in-
sistono a negare sia i diritti interna-
zionali della città, sia le violazioni 
spudorate e rovinose che ne ha fatto 
e continua a farne la partitocrazia 
italiana.

Come i lettori della Voce sanno 
(e quelli della stampa di sistema no) 
la questione di Trieste è semplice 
quanto drammatica: la nostra cit-
tà ha dal 1947 uno status interna-
zionale indipendente con privilegi 
di autogoverno e porto franco; il 
governo italiano, che ne è ammi-
nistratore provvisorio dal 1954, lo 
vìola invece simulando con ingan-
ni e prepotenze la sovranità dello 
Stato italiano, ci paralizza il porto 
franco e ci dissangua con  imposi-
zioni fiscali non dovute ed abnormi 
alle persone ed alle imprese. Il tutto 
a beneficio dei suoi porti ed a dan-
no gravissimo nostro e degli inte-
ressi della Comunità internazionale.

Mentre in Italia il M5S vive 
ancora una fase complessa di for-
mazione e legittimazione, a Trieste 
MTL sviluppa con rapidità e chia-
rezza di contenuti strategìe nuove 
sulla base di norme di diritto inter-
nazionale consolidate e ben precise, 
soggette ad attuazione anche imme-
diata, che il Movimento ha pieno ti-
tolo a chiedere in rappresentanza di 
una parte rilevante della popolazione 
titolare di quei diritti ed interessata 
a goderne.

Così nel giugno 2013 MTL ha 
notificato alle autorità italiane ed ai 
garanti internazionali un “Atto di 
reclamo e messa in mora” con l’in-
dicazione puntuale dei nostri diritti, 
delle violazioni e delle richieste. 

A fronte del silenzio, e di alcune 
ostilità dei poteri italiani locali, il 
Movimento ha già formulato in 
dicembre un ultimatum sulla piena 
attivazione del porto franco inter-
nazionale di Trieste, con scadenza 
al 10 febbraio. 

Ed il 10 febbraio ha dato pun-
tualmente avvìo alla seconda fase 
(prefigurando già pure la terza) delle 
strategìe di per la rinascita di Trieste, 
con un vero e proprio “manifesto” 
che integra il reclamo dettagliato 
già formalizzato nel giugno scorso, 
e viene ora notificato anch’esso ai 
garanti internazionali ed alle autorità 
italiane. Contiene innovazioni sen-
za cedimenti sui principi di rispetto 
integrale della legalità, ed apre una 
nuova fase interlocutoria con il Go-
verno italiano amministratore prov-
visorio, ma ora sotto la vigilanza di 
un apposito Garante internazionale 
dei diritti di Trieste e della sua po-
polazione. 

Tenuto anche conto che è ormai 
una follìa avere e non esercitare il di-
ritto ad almeno un’amministrazione 
governativa separata da quella nazio-
nale italiana, che sprofonda non solo 
nei debiti e nella disoccupazione, ma 
anche nella somma di illegalità e di 
incertezza del diritto (per i cittadini 
e le imprese) che si sta concretando 
tra criminalità organizzata e politi-
ci delegittimati disposti a qualsiasi 
violazione della Costituzione e del-
la democrazia. Tanto da governare  
impadronendosi del potere contro 
legge e con tecniche e personaggi da 
televendita spacciati per azioni e per-
sonaggi politici innovativi.

Al di là dunque delle chiacchiere 
vuote e ruffiane del vecchio sistema 
partitico parassita, nel concreto que-
sto programma di MTL si presenta 
come l’unico serio e concreto, per 
strumenti, scopi e soluzioni realisti-
che, non estremiste e perfettamente 
legalitarie, che sia mai stato propo-
sto per far rinascere Trieste, e con 
effetti a tempi brevi invece che inde-
terminati.

E la chiave decisiva per realiz-
zarlo non sta nella forza, soprav-
valutata, degli avversari, ma nella 
decisione e nel coraggio concordi di 
coloro, cittadini ed imprese, che lo 
condividono, e nella nostra capacità 
di comprendere quale ne sia l’urgen-

za dettata da una crisi generale che 
altrimenti travolgerebbe per prima 
una Trieste così degradata e ridotta 
in mano alla partitocrazia pià inetta, 
sfacciata e famelica degli ultimi ses-
sant’anni. 

Ma per condividere efficacemen-
te una battaglia seria occorre sapere 
esattamente e direttamente di che 
cosa si tratta. La Voce vi offre per-
ciò il testo integrale del nuovo docu-
mento di MTL, invitando a valutarlo 
con la massima attenzione perché ne 
va del destino della nostra città, del 
nostro porto, di tutta la nostra gen-
te. E non ci si può più permettere 
di starsene a guardare aspettando e 
sperando che altri risolvano i nostri 
problemi per noi. Ecoo dunque il 
Manifesto del 10 febbraio:

LA NUOVA STRATEGÌA 
DEL MOVIMENTO 
TRIESTE LIBERA

Con la manifestazione dell’8 
dicembre 2013 Trieste Libera ha 
formulato un “ultimatum”politico e 
legale al Governo italiano ammini-
stratore ed alle autorità dello Stato 
italiano perché sia data rapida ese-
cuzione, senza frapporre ostacoli, 
alla parte dei diritti del Territorio 
Libero che sono immediatamen-
te necessari per garantire lavoro e 
sopravvivenza economica alla po-
polazione triestina amministrata. I 
motivi dell’ultimatum sono gravis-
simi ed evidenti.

PERCHÈ L’ULTIMA-
TUM AL 10 FEBBRAIO

La popolazione triestina è ridotta 
in povertà e disoccupazione sempre 
più drammatiche da imposizioni fi-
scali italiane illegittime sia sul Por-
to Franco internazionale, sia sulle 
persone e sulle imprese, con effetti 
devastanti aggravati dalla crisi eco-
nomica europea e globale.

Le autorità italiane lasciano inol-
tre inquinare sempre più gravemente 
la città ed il suo territorio marittimo, 
terrestre ed ipogeo con discariche ed 
emissioni industriali di sostanze tossi-
co nocive che recano danni gravissimi 
alla salute ed all’ambiente.

I rappresentanti locali del siste-
ma partitico italiano sabotano l’e-
conomia, il porto franco e i diritti 
del Territorio Libero di Trieste per 

favorire i porti italiani concorrenti 
e tipiche speculazioni sospette nei 
settori edilizio, immobiliare e dello 
smaltimento dei rifiuti.

La data del’ultimatum è stata per-
ciò fissata al 10 febbraio, giorno della 
firma del Trattato di pace di Parigi 
che ha istituto dal 1947 sotto garanzia 
diretta delle Nazioni Unite, e quale 
membro di esse, lo Stato indipenden-
te del Free Territory of Trieste – Ter-
ritorio Libero di Trieste – Svobodno 
Tržaško Ozemlje, ponendo fine alla 
sovranità italiana (1920-47) sulla sua 
area e popolazione.

Il 10 febbraio è perciò il “giorno 
del ricordo” dei diritti di Trieste e del-
la popolazione triestina, violati dalle 
autorità italiane che dal 1954 sono 
state immesse sul Territorio Libero 
quale amministrazione civile provvi-
soria su mandato fiduciario interna-
zionale in esecuzione del Trattato di 
Pace e della Risoluzione n. 16/1947 
del Consiglio di Sicurezza, ma hanno 
abusato e continuano ad abusare del 
mandato comportandosi da padrone 
invece che da amministratrici. 

Poiché il Trattato di pace del 
1947 è un trattato normativo, e non 
contrattuale, la violazione unilatera-
le delle sue norme costituisce illecito 
ovvero delitto internazionale.

IL TITOLO GIURIDICO 
DELL’ULTIMATUM

Costituiscono perciò delitto inter-
nazionale sia i comportamenti del Go-
verno italiano che violano il mandato 
di amministrazione provvisoria confe-
ritogli in esecuzione del Trattato, sia 
i comportamenti dello Stato italiano 
che violano la sovranità del Territorio 
Libero e lo specifico art. 21, n. 2, del 
Trattato. La materia è regolata in par-
ticolare dalla Convenzione di Vienna 
sul diritto dei Trattati.

Il titolo ad agire nei confronti dei 
Paesi violatori delle norme del Trat-
tato e dei suoi strumenti esecutivi 
spetta a tutti i soggetti giuridici lesi, 
e tra essi anzitutto alla popolazio-
ne sovrana del Territorio Libero di 
Trieste, che come tale ha diritto ad 
affermare e vedere rispettati la pro-
pria volontà ed i propri interessi le-
gittimi in tutti i fatti che la riguarda-
no ed in tutte le sedi internazionali.

Il Movimento Trieste Libera, rap-

presenta gli interessi legittimi di una 
parte rilevante della popolazione so-
vrana del Territorio Libero di cui ven-
gono violati i diritti, ed ha l’espresso  
mandato di ripristinarli. In tale veste 
ed a questo scopo Trieste Libera ha 
notificato dal 19 giugno 2013 alle 
Autorità italiane ed ai Garanti inter-
nazionali un “Atto di reclamo e messa 
in mora” sulle violazioni dei diritti del 
Territorio Libero e dei suoi cittadini 
da parte del Governo italiano ammi-
nistratore e dello Stato italiano. Trie-
ste Libera ha inoltre azionato questi 
diritti in numerosi procedimenti giu-
diziari civili e penali, ed in procedure 
fiscali.                                                                                                                

Il Governo amministratore ita-
liano sa di essere nel torto, ma ha 
omesso di rispondere all’atto di re-
clamo e messa in mora. Non ha inol-
tre impedito che alcuni poteri locali 
italiani reagissero illegalmente sca-
tenando contro Trieste Libera una 
pesante campagna politica, giudizia-
ria e mediatica di disinformazione 
ed intimidazione, con azioni sempre 
più antidemocratiche e repressive. A 
questo scopo alcuni magistrati locali 
hanno prodotto sentenze politiche ed 
antigiuridiche che violano il diritto 
internazionale, quello del Territorio 
Libero e la stessa Costituzione italia-
na. Tali sentenze sono già state im-
pugnate da Trieste Libera ed hanno 
fornito nuova materia per i ricorsi 
agli Organi di giustizia internazionali.

Nel frattempo la popolazione e 
l’economia di Trieste hanno conti-
nuato ad affondare nella povertà e 
nella disoccupazione, causate e con-
tinuamente aggravate dalle impo-
sizioni e riscossioni  fiscali italiane 
illegittime. Questi fatti concreti ren-
dono impossibile tollerare la prose-
cuzione dei  comportamenti dannosi 
illegali, ingannevoli ed irresponsabili 
delle autorità italiane, e tali compor-
tamenti devono essere fatti cessare.

Il Movimento Trieste Libera ha de-
ciso perciò di dare il necessario segui-
to politico e legale  all’ultimatum del 
10 febbraio per ottenere il ripristino 
della legalità e dei diritti di vita digni-
tosa e lavoro della popolazione di Trie-
ste, e si riserva sin d’ora tutti i mezzi 
e le azioni di autotutela ammessi dal 
diritto internazionale.

COSA SIGNIFICA 
L’ULTIMATUM

L’ultimatum di Trieste Libera 
significa che da questo momento le 
cose cambiano, perché si passa dal 
tentativo di dialogo con le autorità 
italiane, inadempienti, alle prime 
autodifese dirette della popolazione 
triestina attraverso una mediazione 
internazionale di garanzia. Non vi è, 
inoltre, nulla contro le popolazioni e 
le istituzioni normali della penisola 
italiana, ma soltanto contro il siste-
ma politico corrotto che sta man-
dando in rovina anche loro.

Scaduto l’ultimatum del 10 febbra-
io Trieste Libera passa perciò alla se-
conda fase delle difese politiche e lega-
li dei diritti del Territorio Libero e del 
Porto Franco internazionale di Trieste, 
in particolare sui punti che seguono. 

A

DAL 10 FEBBRAIO LA NUOVA BATTAGLIA CIVILE DELLA CITTÀ

Un Garante internazionale dei diritti di Trieste
LA VOCE COMMENTA E PUBBLICA QUI L’INTERO DOCUMENTO DI MTL

FOR THE FREE PORT OF TRIESTE

ULTIMATUM
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LE NUOVE DIFESE DEI 
DIRITTI E DELLA LE-

GALITÀ

1. Premessa in fatto e diritto.
Le autorità italiane non posso-

no più essere ritenute interlocutori 
corretti, ma scorretti ed ostili, della 
popolazione del Territorio Libero, 
poiché ne violano o non applicano 
le leggi, simulando la sovranità ita-
liana sul Territorio Libero di Trieste, 
rifiutano il dialogo e tentano di re-
primere la parte di popolazione che 
chiede apertamente i propri diritti. 
La popolazione sovrana del Territo-
rio Libero ha pertanto il titolo e la 
necessità di difendere sé stessa ed i 
propri diritti, sia in forma individuale 
che organizzata, con tutti i mezzi le-
gittimi e proporzionati, anche secon-
do il principio giuridico universale 
dell’autotutela.

 
2. Garante speciale dei diritti. 

Il Movimento Trieste Libera chie-
de perciò alle Nazioni Unite (Consi-
glio di Sicurezza, Consiglio di Ammi-
nistrazione Fiduciaria, Paesi membri) 
la nomina, nei tempi più brevi, di un 
funzionario a Garante speciale per i 
diritti del Territorio Libero di Trieste 
e della sua popolazione sovrana. Il 
Garante speciale è un organo provvi-
sorio con funzioni di controllo e di 
arbitrato di primo grado sulla corret-
ta esecuzione del mandato da parte 
del Governo italiano, delle relative 
controversie fra le parti interessa-
te. E questo ad iniziare dai seguenti 
provvedimenti di massima urgenza, 
dei quali il Movimento Trieste Libera 
esige l’esecuzione tempestiva.

3. Porto Franco internazionale.
Il Movimento esige l’attivazione 

completa ed immediata delle norme 
dell’allegato VIII del Trattato di Pace 
del 1947 sul Porto Franco internazio-
nale di Trieste, articoli da 1 a 20, che 
il Governo amministratore italiano è 
obbligato ad attuare dal mandato ot-
tenuto con il Memorandum di Lon-
dra del 1954. L’attivazione doverosa 
di queste norme renderà il regime ex-
tradoganale assoluto del porto franco 
completamente operativo e immedia-
tamente attrattivo per gli investitori 
internazionali, creando rapidamente 
migliaia di nuovi posti di lavoro di-
retto ed indotto, con precedenza ai 
lavoratori locali. Le norme escludo-
no inoltre che il porto franco sia sot-
toposto ad usi non compatibili e ad 
ingerenze di amministrazioni locali e 
partiti politici.

4. Amministrazione separata. 
Il Governo italiano amministra-

tore deve istituire per il Territorio 
Libero un’amministrazione finan-
ziaria e giurisdizionale separata da 

quella dello Stato italiano, che è 
un Paese terzo. Le autorità italiane 
hanno invece conglobato le due am-
ministrazioni, restituendo a Trieste 
appena il 10% di quanto ne rica-
vano. Il gettito fiscale e le risorse 
patrimoniali del Territorio Libero, e 
tutti gli utili connessi, appartengono 
interamente al Territorio Libero ed 
alla sua amministrazione separata, 
ai quali devono venire restituiti per 
garantire il benessere della popola-
zione e il funzionamento delle sue 
istituzioni e del porto. Nei bilanci 
dell’amministrazione separata si 
deve tenere conto che il Territorio 
Libero di Trieste è uno Stato che 
non ha debito pubblico, è credito-
re verso l’Italia per le imposizioni 
fiscali illegittime che essa gli ha 
imposto, e debitore soltanto per le 
spese di amministrazione giustifica-
te dal mandato. Stipendi e pensioni 
devono venire sgravati delle imposi-
zioni fiscali italiane illegittime.

5. Imposizioni fiscali illegittime. 
a) Le autorità italiane sottopon-

gono illegalmente anche i cittadini 
e le imprese di Trieste al pagamen-
to del debito pubblico italiano, in 
violazione del divieto specifico sta-
bilito dall’art. 5 dell’allegato X del 
Trattato di pace del 1947. Il rispetto 
di questa norma è sufficiente ad ab-
battere drasticamente le tassazioni 
dirette attuali, anche su stipendi e 
pensioni, rilanciando immediata-
mente l’intera economia triestina, 
in ogni settore, con la creazione di 
altre migliaia di posti di lavoro.

b) I cittadini e le imprese di 
Trieste vengono inoltre sottoposti 
illegalmente ad imposizioni fiscali 
italiane ordinarie che violano i prin-
cìpi della proporzionalità al reddito 
reale e della progressività. I principi 
fiscali di proporzionalità e progres-
sività fanno parte sia dell’ordina-
mento del Territorio Libero (con 
il vigente decreto del Commissario 
Generale di Governo n. 100/1955) 
sia di quello italiano (Cost. Rep. It., 
art. 53). Il ripristino di una tassazio-
ne equa è essenziale per il benesse-
re della popolazione e delle imprese 
del territorio amministrato.

c) Sospensione delle riscossioni 
e ricalcolo del dovuto: l’imposi-
zione e riscossione dei sopra detti 
oneri fiscali illegittimi è azione de-
littuosa verso i cittadini, le impre-
se e la collettività. Il Movimento 
Trieste Libera chiede perciò che le 
autorità italiane sospendano imme-
diatamente i ruoli e le riscossioni 
fiscali riguardanti il Territorio Li-
bero di Trieste ed i suoi cittadini, 
e procedano al ricalcolo del dovuto 
reale, scorporandone tutte le prete-

se illecite. Il rifiuto dei cittadini e 
delle imprese di pagare gli importi 
illecitamente pretesi non costituisce 
reato, o disobbedienza alla legge, 
ma applicazione della legge in au-
totutela.

6. Demanio del Territorio Libero.
 Le autorità italiane trattano come 

demanio dello Stato italiano gli im-
mobili pubblici che appartengono in-
vece al Demanio del Territorio Libe-
ro ai sensi degli artt. 1 dell’Allegato 
X e 2, n. 2 dell’All. VIII del Trattato 
di pace. Si tratta, letteralmente di un 
furto dell’intero patrimonio di Stato 
del Territorio e della popolazione so-
vrana di Trieste. L’intero patrimonio 
deve essere perciò restituito e rein-
tavolato al Demanio del Territorio 
Libero di Trieste, sospendendone 
nel frattempo ogni compravendita, 
in quanto illecita.

7. Diritto all’alloggio demaniale
gratuito.
Appartengono al Demanio del 

Territorio Libero, e devono esser-
gli restituiti, anche gli immobili 
destinati ad alloggi popolari ed at-
tribuiti all’Ater e ad altri enti, dove 
migliaia di triestini, non hanno più 
nemmeno i mezzi per pagare gli 
affitti su beni che sono in realtà di 
loro proprietà collettiva, ed a subire 
lo sfratto per morosità. Gli sfratti 
devono venire perciò immediata-
mente bloccati e gli alloggi popo-
lari restituiti al Demanio del Terri-
torio Libero per essere assegnati ai 
cittadini di Trieste che ne abbiano 
necessità, e concessi loro con affitti 
proporzionati ai redditi, o ad affitto 
zero se e finché essi abbiano redditi 
insufficienti. 

8. Reddito di cittadinanza e
assistenze sociali e sanitarie.
Le risorse economiche recupe-

rate e nuove del Territorio Libero 
di Trieste devono essere impiegate 
in via prioritaria per garantire ai cit-
tadini in difficoltà economiche un 
reddito di cittadinanza dignitoso e 
sufficiente a sottrarli all’indigenza, 
e tutte le necessarie assistenze so-
ciali e sanitarie alla collettività. Le 
assistenze sanitarie devono essere 
eguali e gratuite per tutti i cittadini 
che non hanno la possibilità di pa-
garle.

9. Industrie inquinanti in crisi.
Il problema delle industrie in-

quinanti in crisi nell’area portuale, 
come la Ferriera di Servola, non 
può venire risolto licenziando i la-
voratori od imponendo nuovi inqui-
namenti alla popolazione. Dev’es-
sere perciò chiuso trasformando le 
aree in banchine portuali ad esten-
sione del porto franco, impiegan-
dovi gli stessi ed altri lavoratori 
senza licenziamenti né periodi di 
sospensione dal lavoro e dalla paga. 
Le spese possono venire coperte 
direttamente con i redditi portuali 
che devono rimanere al Territorio 
Libero (come i 256 milioni di euro 
annui per le accise del traffico pe-
troli, i 27 milioni annui di utili del 
porto, ecc.).

10. Discariche ed altri
inquinamenti.
Le autorità italiane utilizzano, 

o lasciano utilizzare, illecitamente 
da decenni e tuttora il Territorio 
Libero di Trieste per la discarica e 
lo smaltimento di rifiuti dall’Italia, e 
tramite essa anche da altri Paesi, in 
parte gestito dalla criminalità orga-
nizzata. I danni conseguenti all’am-
biente e alla salute dei cittadini sono 
gravissimi. Tali attività devono ve-
nire immediatamente interrotte. I 
responsabili ne devono risarcire i 
danni e le operazioni di ripristino 

ambientale.
11. Smilitarizzazione e risarcimenti 

per il servizio militare italiano
non dovuto.

Le Autorità italiane hanno mili-
tarizzato illecitamente il Territorio 
Libero di Trieste ed hanno obbligato 
per decenni, con uno stratagemma 
ingannevole, i giovani triestini al ser-
vizio militare non dovuto nelle forze 
armate dello Stato italiano. Il Terri-
torio Libero è stato smilitarizzato dal 
Trattato di Pace, e la presenza di for-
ze militari sul Territorio Libero rima-
ne ammissibile soltanto per esigenze 
di sicurezza o per necessità interna-
zionali, su decisione e sotto controllo 
delle Nazioni Unite. Il servizio mili-
tare obbligatorio illegittimo italiano 
deve essere risarcito.

SCADENZA DELLA RICHIESTA  
E TERZA FASE DELLE DIFESE

La richiesta di questi provve-
dimenti ha come scadenza il 15 
settembre 2014, ricorrenza della 
costituzione del Territorio Libero 
nel 1947. 

Se la richiesta non avrà esito 
soddisfacente entro tale termine, il 
Movimento Trieste Libera attiverà 
doverosamente, quale terza fase delle 
difese, tutte le ulteriori forme di auto-
tela diretta necessarie e legittime, ad 
iniziare dalla procedura di revoca del 
mandato amministrativo provvisorio 
al Governo italiano e dall’esercizio 
del diritto di autodeterminazione del-
la popolazione sovrana del Territorio 
Libero di Trieste. L’azione del Mo-
vimento non è infatti eversiva, ma di 
ripristino della legalità internazionale 
ed interna violata da comportamenti 
eversivi delle autorità italiane.

Il presidente del
Movimento Trieste Libera

Roberto Giurastante

L’amministrazione comunale di 
Trieste del sindaco Roberto Cosolini 
si è appena coperta tragicamente di 
ridicolo regalandoci un simbolo per-
fetto delle alternative finali che offre 
a Trieste il sistema di potere parassi-
tico italiano: ha regalato ai cittadini 

le pietre con buco e corda della mo-
stra fallimentare di Kounellis nell’ex 
Pescheria grande, cui il Comune 
avrebbe destinato 200mila euro che 
andavano piuttosto assegnati all’assi-
stenza sociale.

E questo è avvenuto “giusto” sulle 

rive dove il santo patrono di Trie-
ste venne affogato con una pietra al 
collo. Lui perseguitato dai romani 
per la sua fede, noi parassitati per 
toglierci il lavoro del porto, e lascia-
ti affondare in massa crescente nella 
miseria e nella disperazione negan-

doci anche i diritti di salvezza. 
Il nostro ringraziamento al sinda-

co Cosolini ed alla sua amministra-
zione per questo regalo simbolico di 
pietre e corde va dunque accompa-
gnato con l’invito a collaudarli pri-
ma loro.
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Ecco il documento con i dati reali sulla sorte della ferriera
LA SCELTA È TRA L’AGONIA SOTTO ARVEDI E L’ AUMENTO DI LAVORO CON L’ESTENSIONE DEL PORTO FRANCO 

Il 20 gennaio 2014 il compe-
tente Tribunale di Livorno ha 
emesso il decreto di esecutività 
dello stato passivo del gruppo 
Lucchini, proprietario anche 
della Ferriera di Servola, come 

proposto dal Commissario Stra-
ordinario Pietro Nardi, fuorché 
per l’ammissione di un credito di 
un milione di euro dell’Autorità 
Portuale di Trieste. Nardi può 
quindi dare esecuzione al Pro-

gramma di cessione di complessi 
aziendali che ha formalizzato  
nel settembre 2013 ed include 
lo stabilimento di Trieste detto 
Ferriera di Servola. La proprie-
tà di maggioranza del gruppo 

Lucchini fa capo dal dicembre 
2011 a due società speciali (SPV) 
di  Alexej Mordashov, con sede 
a Cipro, ma è in mano alle ban-
che creditrici. Il programma di 
cessione contiene tutte le infor-

mazioni reali e complete sulla 
situazione della Ferriera, al di 
là delle chiacchiere ed approssi-
mazioni dei politici locali e della 
loro stampa. La Voce vi offre 
quindi direttamente le pagine 
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principali del documento che ri-
guardano Trieste. Come potrete 
constatare, le prospettive per l’a-
rea sono due. 

Una è la prosecuzione a breve 

termine dell’attività siderurgica, 
cui è interessato solo il gruppo 
Arvedi, che chiede forti vantag-
gi senza garanzie effettive su oc-
cupazione ed inquinamento, ma 
viene stranamente appoggiato 

dai politici locali anche con mez-
zi illeciti e devastanti, come si è 
visto per l’apposito Accordo di 
Programma.

L’altra soluzione, definitiva 

ed appoggiata invece dall’Auto-
rità Portuale e dalle imprese, è 
la trasformazione in vasta ban-
china portuale ad estensione 
della Piattaforma Logistica (e 
del regime di porto franco), che 

consentirebbe di mantenere oc-
cupati gli attuali dipendenti del-
le Ferriera ed a creare entro 3 
o 4 anni circa il doppio di nuovi 
posti di lavoro. Ma occorre cac-
ciar via i politici sabotatori.



La Voce di Trieste 18/02/2014LIBRI12

Questo libro dal titolo e contenu-
to così insoliti è importante perché 
apre una finestra nuova su realtà dif-
ficili e mai raccontate o troppo poco 
conosciute della Guardia di Finanza, 
anche in relazione quelle condivise 
da tutti i corpi di polizia italiani.

Prende infatti le mosse dalla na-
scita del Movimento dei Finanzieri 
Democratici, avvenuta negli anni 
Settanta nell’ambito dei Movimenti 
per la democratizzazione, la sinda-
calizzazione e la trasparenza delle 
Forze di Polizia, allora tutte milita-
rizzate. Di quella battaglia per la ri-
fondazione delle istituzioni di polizia 
italiane è stato in particolare testi-
mone e protagonista Franco Fedeli, 
giornalista, prima direttore di Nuova 
Polizia e Riforma dello Stato e poi 
di Polizia e Democrazia, che non si 
è mai lasciato intimidire dalle gerar-
chie militari ed ha appoggiato il Mo-
vimento dei Finanzieri Democratici.

Partendo da un convegno su 
giustizia militare ed informatica te-
nutosi nel 1991 a Palermo, il libro 
affronta anche la problematica delle 
procure militari: l’esigenza di elimi-
nare quello strumento ormai obso-
leto e superato parte dalla premessa 
che esso sia funzionale ad un sistema 
in cui non c’era integrazione fra for-
za di polizia e società civile. Tant’è 
che attualmente le procure militari 
sono state notevolmente ridotte, sia 
per i costi elevati sia per la quasi inu-
tilità della struttura. 

Quelle Procure sono state anche 
strumento di una sorta di caccia alle 
streghe nei confronti dei Finanzieri 
Democratici, con l’apertura di fa-
scicoli che poi sono stati sistemati-
camente archiviati per insussistenza 
totale di elementi che avessero ri-
levanza penale. Il libro documen-
ta molte storie di questo genere di 
“persecuzione annunciata”, e dell’o-
pera di schedatura e repressione po-
sta in essere dalle gerarchie verso gli 
aderenti al Movimento.

Oltre ai rapporti non facili del 
Movimento con la stampa ufficiale, 
il libro di Maria Tolone documenta 
poi le lotte intraprese per l’applica-
zione della legge 241/1990 sulla tra-
sparenza degli atti amministrativi, e 
della legge 675/1996 sul diritto alla 
privacy. 

Ma l’autrice sviluppa anche una  
valutazione sociale e psicologica dei 
troppi suicidi anomali avvenuti tra i 

UN LIBRO SORPRENDENTE DI MARIA TOLONE EDITO DA KAPPA VU

“Procreava senza l’autorizzazione dei superiori”:
la Guardia di Finanza vista dai Finanzieri Democratici

dipendenti della Guardia di Finanza, 
come nel caso di quello che la stam-
pa nazionale italiana ha definito un 
“suicidato di Stato”: la morte miste-
riosa, nel 2006, del capitano Fedele 
Conti, che dopo valoroso servizio a 
Catania, Napoli e Roma, come co-
mandante della Compagnia di Fon-
di vi aveva affrontato con decisione 
potenti cosche politico-affaristico-
malavitose.

La colta e coraggiosa editrice 
Kappa Vu di Udine è ben nota, e 
Maria Tolone è un’ insegnante, gior-
nalista e scrittrice calabrese partico-
larmente impegnata nel campo dei 
diritti democratici. 

Molti si chiederanno dunque il 
perché di un titolo apparentemente 
paradossale come «Procreava senza 
l’autorizzazione dei propri superio-
ri - La Guardia di Finanza vista dai 
Finanzieri Democratici». Ed è una 
curiosità più che legittima se non si 
conosce bene la galassia, così spesso 
paradossale, del mondo militare ita-
liano, ed in particolare della Guardia 
di Finanza.

La Costituzione della Repubblica, 
pur differenziando in parte i cittadini 
in divisa da quelli che non la porta-
no, non ha mai classificato i militari 
come cittadini di serie B. Ci hanno 
pensato, però, nei fatti, regolamen-
ti interni arcaici ed interpretazioni 
restrittive dei codici militari, in par-
ticolare  quello di pace, visto che 
per fortuna il Paese non è (almeno 
ufficialmente) in guerra da circa 70 

anni. Tutto quanto può dunque sem-
brare assurdo nel mondo dei civili, 
non lo è affatto nel mondo militare. 

Sino a pochissimi anni fa per un 
cittadino in divisa era quindi nor-
male chiedere un permesso al suo 
superiore di grado, generalmente un 
ufficiale, persino per recarsi all’este-
ro con regolare passaporto o carta 
d’identità. Non bastava chiedere le 
ferie, una licenza o una giornata di 
riposo, perché occorreva aggiunger-
vi la richiesta ufficiale di trascorrerle 
all’estero. Anche se soltanto per far-
vi benzina o la spesa, come accade-
va nelle zone di confine, E persino 
per recarsi dalla moglie o dai parenti 
stranieri. Prassi umiliante, questa, 
imposta anche se a dover chiedere 
il cosiddetto “permessino” era un 
padre di famiglia con i capelli grigi, 
con 45-50 anni di età anagrafica e 30 
di servizio.

Ma anche sposarsi era un’impre-
sa, ed un tempo non lo si poteva fare 
sino ai trent’anni, anche se la Costi-
tuzione prevede solo il requisito del-
la maggiore età, e pure con deroghe. 
Poi i regolamenti interni abbassaro-
no l’età limite  a 28 anni, quindi a 26 
ed infine a 24: comunque sei più del 
limite costituzionale legittimo.

In questo modo la Guardia di 
Finanza si garantiva – del tutto gra-
tuitamente – la presenza costante, 
anche notturna, dei dipendenti in ca-
serma. Ma il pernottare in caserma, 
così come i servizi di pulizia dei lo-
cali, che venivano eseguiti dai gradi 

più bassi della scala gerarchica, non 
erano conteggiati tra le ore di servi-
zio retribuibili. 

Sino al 1983, inoltre, per le forze 
di polizia non esistevano nemmeno 
le ore di straordinario: potevi lavo-
rare anche 16 ore al giorno, ma lo 
stipendio era sempre lo stesso.

Questo stato di cose, anomalo 
rispetto ai parametri europei di set-
tant’anni fa come di oggi, ha creato 
al personale dipendente grossi pro-
blemi di vita. Chi voleva sposarsi 
prima del termine regolamentare era 
costretto al cosiddetto “matrimonio 
di coscienza”, oppure alla conviven-
za, con l’assurda ipocrisia militare 
che non venne intaccata nemmeno 
quando alla società civile venne con-
cesso il divorzio (1973) e consenti-
to l’aborto nella struttura pubblica 
(1978). 

Proprio nel 1978 nasceva invece 
la legge sulla cosiddetta Rappresen-
tanza Militare, sorta di pseudo sin-
dacato interno che di fatto non conta 
nulla e non ha alcun potere decisio-
nale, ed alla cui presidenza viene 
tuttora messo d’ufficio un apparte-
nente alla categoria degli ufficiali, 
che in un’elezione democratica pro-
babilmente non verrebbe mai eletto. 
E questa riforma fittizia ebbe pure 
l’avallo di una parte dei partiti della 
sinistra, che pretese la sindacalizza-
zione per la Polizia di Stato, ma non 
ebbe la forza ed il coraggio di esten-
dere la richiesta alle forze di polizia 
a struttura militare quali la Guardia 
di Finanza e l’Arma dei Carabinieri.

Il Corpo militare delle Guardie 
di Pubblica Sicurezza venne infatti 
disciolto e riformato nel 1981 come 
Polizia di Stato, smilitarizzata e sin-
dacalizzata secondo i parametri eu-
ropei. Mentre alla Guardia di Finan-
za, oltre a rimanere sul groppone la 
vergogna dello scandalo dei Petroli, 
che vide coinvolto l’allora comandate 
generale Raffaele Giudice, restarono 
anche le stellette e l’ingabbiamento 
della Rappresentanza Militare.

Fu proprio l’altezzoso generale 
piduista Giudice (si veda l’elenco 
Anselmi, ove figurano altri 36 uf-
ficiali legati alla loggia P2 di Gelli) 
a prendere poi in giro tutti coloro 
che nell’ambito della Guardia di Fi-
nanza, avevano chiesto a viva voce 

il sindacato e la smilitarizzazione: 
«Ora dovete chiamarmi eccellenza», 
disse quasi con disprezzo ad alcuni 
finanzieri vicini al Movimento De-
mocratico, durante un’ispezione ad 
un reparto di Roma. E aveva visto 
giusto, perché passato il “pericolo” 
della smilitarizzazione i privilegi di 
casta per gli ufficiali vennero quasi 
raddoppiati dal potere politico, e ci 
vorrebbe un libro a parte per illu-
strarli.

Ma, ritornando al titolo scelto 
dall’autrice del libro, per sposarsi 
non bastava che il marito militare 
avesse raggiunto l’età obbligata, per-
ché occorreva pure che la promessa 
sposa avesse particolari requisiti. 
Quali? A valutarli ci pensava qual-
che maresciallo addetto alle infor-
mazioni sulla famiglia, e secondo il 
suo quasi insindacabile giudizio una 
ragazza poteva non essere non ido-
nea a sposare un Finanziere se, ad 
esempio, aveva: parentele comuniste 
o vicine ad ambienti considerati sov-
versivi.

Il maresciallo attingeva di solito 
le informazioni utili prima in parroc-
chia, per verificare se la promessa e 
la sua famiglia frequentavano con 
assiduità la chiesa, e se avesse avu-
to precedenti relazioni sentimentali, 
nel qual caso poteva essere ritenuta 
di “dubbia moralità”. Il finanziare 
veniva allora invitato a desistere o 
trasferito in altra sede per spezzare 
il legame. Ma se si rifiutava di in-
terromperlo gli si apriva un inferno 
in terra di pratiche disciplinari, che 
potevano arrivare sino all’espulsione 
dal Corpo. E siccome i motivi risul-
tavano solo dalle “informative riser-
vate”, per la gente qualunque l’espul-
so si supponeva radiato per qualche 
ragione infamante, e non  perché 
vittima di soprusi anticostituzionali, 
radicalmente contrari all’ordinamen-
to stesso dello Stato.

Chi invece si adattava al compro-
messo della convivenza o del “ma-
trimonio di coscienza” (ridefinito 
nel 1983 dal codice canonico “ma-
trimonio segreto”), che si contraeva 
in chiesa senza però registrazione 
anagrafica, doveva stare ben attento 
a non averne figli, perché poteva su-
bire sanzioni disciplinari per “avere 
procreato senza l’autorizzazione dei 
propri superiori gerarchici”.

E’ ridicolo e paradossale, ovvia-
mente, oltre a violare i diritti umani 
fondamentali della persona e della 
famiglia. Ma questa era, almeno sino 
a pochi anni fa, il paradigma della 
vita discriminata nella Guardia di Fi-
nanza, su questi aspetti e moltissimi 
altri non meno sconcertanti.

Sotto questo titolo che ai cittadini 
normali poteva apparire così strava-
gante, il libro di Maria Tolone è dun-
que testimone nuovo, accurato e pre-
zioso di angoli ed aspetti della vita 
italiana tanto nascosti e poco noti 
quanto significativi per comprendere 
questo Paese e chi lo serve in divisa.

recensione a cura di
Lorenzo Lorusso,

presidente nazionale del
Movimento dei Finanzieri

DemocraticiIl Capitano Fedele Conti.
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Sulle tracce dell’anima di Velemir Dugina: 
immagini a Trieste ed un libro a Dresda

Come non ricordare, non sentire, 
l’anima di Velemir Dugina, quando 
hai sentito anche una sola volta , al-
lora come oggi, il suo violino, la sua 
musica? Perché diventava,diventa, 
la tua stessa anima, comunicando-
ti e facendo ritrovare dentro di te 
ritmi, sensazioni, echi, emozioni e 
liberazioni che hanno radici pro-
fonde nell’essenza, una e composi-
ta, della gente delle nostre terre di 
molte lingue e di un comune sentire 
essenziale. 

Nostre terre e radici che in realtà 
si estendono dentro e fuori di noi 
dal Bosforo attraverso i Balcani alla 
Mitteleuropa ed al Mediterraneo, 
con punto di equilibrio naturale a 
Trieste. Come avvenne per Velemir, 
anche con una morte voluta, che 
per una persona come lui poneva e 
pone, oltre il dolore , una domanda: 

è possibile che un’anima sia troppo 
piena di grazia per sopportare i lati 
oscuri della vita?

Se la vibrazione è comunque 
l’essenza del Cosmo, e fonte im-

mortale dell’illusione dello spazio 
e del tempo entro cui ha inizio e 
termine questa nostra vita, e se le 
vibrazioni del suo violino erano e 
sono quelle della sua anima, Vele-

mir Dugina è un’anima immortale 
compiuta, anche nel breve tempo 
dei suoi ventinove anni d’esistenza 
tra noi.

A Dresda è infatti appena uscito 

un libro su di lui di Mathias Bäu-
mel in tedesco ed italiano:“Velemir 
Dugina - Eine Spurensuche, Una 
ricerca di tracce”, che inizia magi-
camente dalla sua tomba a Stivan, 
sull’isola adriatica di Cres–Cherso. 
Da dove ha preso avvio spirituale 
anche la ricerca fotografica di Ma-
grit Dittmann-Soldičić, che viene 
esposta sino al 9 marzo a Trieste 
nella sala Veruda di palazzo Costan-
zi sotto il titolo significativamente 
affune “Sulle tracce dell’anima del 
violinista Velemir Dugina”. Un li-
bro ed una mostra che serviranno a 
farci ritrovare anche la sua musica 
dell’anima, quella sua vibrazione 
mai spenta che ci richiama oggi, da 
quell’isola luminosa e nella nostra 
Trieste, forse non per caso.

[Mag.]

Informazione e disinformazione su Trieste con mezzi e fondi pubblici
tervento, nemmeno informativo, della 
parte ricorrente di primo e secondo 
grado, che sarebbe scientificamente 
doveroso quanto necessario per una 
valutazione “di studio” equilibrata. 
Cioè per impedire sul tema un’en-
nesima strumentalizzazione politico-
propagandistica arbitraria delle strut-
ture universitarie pubbliche ad opera 
o nel nome di studiosi del diritto più 
o meno noti.

A fronte del fatto che la popola-
zione di Trieste sta finalmente risco-
prendo la propria storia ed i propri 
diritti di status internazionale grazie 
all’impegno coraggioso del forte Mo-
vimento Trieste Libera, la coalizione 
locale anomala di poteri, partiti ed af-
fari che vive violandoli ha affiancato 
a campagne disinformative violente 
una linea d’informazione-disinfor-
mazione apparentemente più blanda 

e sicuramente più persuasiva perché 
affidata a soggetti ed ambienti di mi-
glior credito, e la finanzia quantome-
no impropriamente con mezzi e fondi 
pubblici.

Non abbiamo avuto ancora il tem-
po né lo spazio per occuparcene con 
analisi adeguate, ma possiamo intanto 
confermare che vi appartiene anche il 
ciclo di conferenze storiche tenuto al 
teatro Verdi, affidato anche a relatori 

d’area di centrosinistra, appoggiato ad 
un noto editore ed incredibilmente so-
stenuto anche con soldi dell’ACEGAS.

Suscita inoltre ovvie perplessità un 
superpubblicizzato “Incontro di stu-
dio interdisciplinare sul tema giurisdi-
zione, sovranità e territorio” organiz-
zato per il 27 febbraio dall’Università 
di Trieste , Dipartimento di Scienze 
Politiche e Sociali, per esaminare 
asseritamente come “caso di studio” 

la nota e scandalosa sentenza politi-
ca TAR FVG n. 530/2013 costruita 
per negare lo status internazionale del 
Territorio Libero di Trieste ed accu-
sarne di eversione i difensori.

Il problema non sta nell’iniziativa 
in sé, ma nel fatto che quella senten-
za, non definitiva, sia oggetto sia di 
denunce penali che di ricorso al Con-
siglio di Stato, mentre il programma 
del convegno non prevede alcun in-

Il Gruppo di Resisten-
za Storica, la Redazione di 
www.diecifebbraio.info ed il 
Coordinamento Antifascista 
di Trieste, con la collabora-
zione e l’adesione del Partito 
della Rifondazione Comuni-
sta e del Partito dei Comu-
nisti Italiani promuovono 
il convegno pubblico “LA 
CATTIVA MEMORIA - Le 
falsificazioni storiche attorno 
ai giorni della Memoria e del 
Ricordo”, che si terrà marte-
dì 18 febbraio 2014 ore 18 
via Tarabocchia 3, sala PRC 
primo piano.

Si tratterànno: la memoria 

di Trieste e l’amnesia sulla 
sede dell’Ispettorato Specia-
le di Polizia; la recensione 
dello spettacolo Magazzino 
18 e la costruzione di una 
finta memoria; il linguaggio 
delle cerimonie e degli arti-
coli in argomento; le riper-
cussioni internazionali; il re-
centissimo video curato dalla 
Guardia di Finanza.

Partecipano: Vincenzo 
CERCEO, Claudia CERNI-
GOI, Claudio COSSU, Ales-
sandra KERSEVAN, Samo 
PAHOR, Federico TENCA 
MONTINI.

Seguirà dibattito.

Trieste e la cattiva memoria storica
convegno e dibattito martedì 18 febbraio

Il 6 febbraio al Cinema dei Fabbri 
è stato proiettato il film indipendente 
E fu sera e fu mattina, girato nelle 
langhe Piemontesi nell’estate 2012, 
principalmente nel comune di La 
Morra, in provincia di Cuneo. Il film 
è stato realizzato grazie al metodo 
del crowdfunding e soprattutto del 
crowd equity. E fu sera e fu mattina, 
infatti, è, per l’Italia, un raro esem-
pio di un film realizzato vendendo al 
pubblico, in fase di preproduzione 
quote da 50 euro che corrispondeva-
no a una percentuale degli incassi del 
film: chiunque acquistava una quota, 
acquistava una percentuale degli in-
cassi.

La regia è del regista Emanuele 
Caruso (28 anni), alla sua opera pri-
ma e la troupe è stata composta da 
30 operatori cinematografici, la cui 
età media era di 27 anni.

Quello che il regista definisce «un 
piccolo miracolo» narra le vicende di 
Avila, un tranquillo paesino di 2.000 
anime che regna in cima a una verde 
collina, dove si sta festeggiando in 
piazza, come ogni anno, la festa di

Sant’Eurosia, patrona dei frutti 
della terra. Ma al bar del paese è 
successo qualcosa. Un evento ecce-
zionale, di quelli che ad Avila non 
sono abituati a vedere spesso. Gli 
occhi delle persone sono puntati 
sulla televisione del bar e paiono 
non volersi staccare per nessun 
motivo. 

E quando Francesco, il parroco 

DAL 6 FEBBRAIO AL CINEMA DEI FABBRI

“E fu sera e fu mattina”

del piccolo paese, arriva al bar, la 
gente è già nel panico.

La vita e la quotidianità degli 
abitanti di Avila verrà letteralmente 

sconvolta e messa in discussione, ob-
bligando ciascun singolo a cambiare 
e ridimensionare la propria esisten-
za. Nel bene e nel male.



A Trieste si è sempre sentito 
dire che mancano impianti sportivi 
adeguati e che gli spazi per pratica-
re lo sport sono assai limitati. Pec-
cato che nella provincia esistano 
delle strutture moderne, altamente 
qualificate che però vengono uti-
lizzate a singhiozzo, o addirittura 
versano in uno stato di desolante 
abbandono, nel disinteresse e nel 
silenzio generale. 

Il caso sicuramente più eclatan-
te riguarda la cittadella dello sport 
di Prosecco, una struttura dal po-
tenziale di primissimo livello che 
comprende un piccolo stadio dedi-
cato al baseball, il complesso spor-
tivo Ervatti, che oltre ad un campo 
da calcio in erba naturale include 
una palestra e due campi da tennis, 
il campo da calcio Rouna (rifatto 
da poco in erba sintetica) ed infine 
un rettangolo sempre  in sintetico 
dedicato all’ hockey. Questo ma-
stodontico complesso, se sfruttato 
a dovere, non avrebbe certamente 
rivali in regione e forse in Italia, e 
invece cade praticamente a pezzi.

Il caso di abbandono più grave 
e per certi versi clamoroso è quello 
dello stadio di baseball, costrui-
to nel lontano 1979 per ospitare i 
campionati europei (poi vinti pro-

Prosecco: cittadella dello sport
in vergognoso stato d’abbandono

prio dall’Italia) su interesse diretto 
dell’ex presidente regionale della 
Fibs e del Coni Enzo Civelli. 

Il complesso, costato a quei 
tempi all’incirca un miliardo delle 
vecchie Lire, fu affidato dal 1993 
all’Alpina Baseball, storico sodali-
zio di Trieste. Nel 2006 il comitato 

Usi Civici di Prosecco, che tuttora 
ha in gestione il campo, proibì per 
non bene precisati motivi (manca-
ta messa in sicurezza della tribuna, 
atti vandalici che hanno colpito 
la struttura), l’uso del diamante 
all’Alpina, benché l’associazione 
sportiva si fosse resa disponibile a 
mantenere gratuitamente il campo 
rinunciando all’utilizzo delle tribu-
ne. 

Dopo la chiusura della struttura 
di Prosecco l’Alpina dovette  tra-
sferire la propria attività sul vetu-
sto campo di gioco di Opicina co-

struito ai tempi del GMA, lungo la 
strada statale. In questi sette anni 
la società si è dovuta fare carico 
delle spese, ordinarie e straordina-
rie, dell’impianto poiché Comune 
e Provincia non danno nessun so-
stegno a questo sport, considerato 
a torto come “minore”. Mentre il 
Comune, direttamente responsabi-

le dell’abbandono dello stadio di 
Prosecco, potrebbe almeno ripren-
dere la gestione dell’impianto dagli 
Usi Civici. 

A causa di questa situazione che 
sembra senza soluzione, quest’an-
no l’Alpina potrebbe rinunciare 
alla promozione in Serie A mentre 
la squadra di softball potrebbe ad-
dirittura chiudere i battenti avendo 
già disputato, in questa annata, tutti 
gli incontri casalinghi sul diamante 
di Castions di Strada.

L’altro tema spinoso di questa 
vicenda riguarda il campo da ho-
ckey, la cui vicenda è strettamente 
connessa con quella del diamante 
di baseball. Inaugurato nel 1996, 
questo terreno da gioco è stato il 
primo campo di hockey della pro-
vincia di Trieste ad essere dotato di 
un manto in erba sintetica, mentre 
una convenzione tra la F.I.H. ed il 
Comune di Trieste garantì la mes-
sa a disposizione degli spogliatoi 
posti sotto la tribuna del campo da 
baseball. 

Nel giugno 2001 il Comune pas-
sò la struttura sotto la gestione de-
gli Usi Civici di Prosecco e da qui 
gli eventi incominciarono a preci-
pitare. Nel 2005, quando l’Alpina 
fu costretta ad abbandonare Pro-
secco, per gli hockeisti incominciò 
a porsi il problema degli spogliatoi: 
per un anno circa si ovviò al pro-
blema utilizzando a pagamento gli 
spogliatoi utilizzati dal Kontovel 
all’interno del centro Ervatti. 

Nell’ottobre 2006 l’Hockey 

Club Trieste stipulò con gli Usi Ci-
vici un contratto d’affitto per l’uti-
lizzo di due spogliatoi ed un locale 
posti nel sotto tribuna dell’Ervatti 
(posto esattamente dall’altra par-
te della strada che porta a Bor-
go Grotta Gigante) con scadenza 
maggio 2011. Nel maggio 2010 
gli Usi Civici chiusero l’accesso 
agli spogliatoi per asserito mancato 
pagamento di alcuni canoni d’af-
fitto, e così l’Hockey Club dovette 
chiedere ospitalità al Primorje e al 
Kontovel, ed alla società non sono 
mai state restituite le chiavi degli 
spogliatoi.

Oggi, a causa di questi problemi 
che con un pizzico di buon senso 
sarebbero risolti, l’Hockey Club 
Trieste rischia seriamente di chiu-
dere definitivamente, con danni 
immateriali e d’immagine che si 
aggirerebbero attorno ai 30.000 
euro.

In questi ultimi anni si è spesso 
parlato, anche se in maniera con-
fusa, di una possibile ristruttura-
zione della cittadella sportiva. Il 12 
maggio 2011 il Comune, sempre in 
accordo con il Comitato degli Usi 
Civici, ha approvato un piano di 
ristrutturazione del vecchio campo 
Rouna, adiacente allo stadio Ervat-
ti e al campo di hockey, per un to-
tale di 750 milioni di Euro. 

Ma il progetto di rifacimento 
del campo da gioco del Primorje 
(club militante in Terza Categoria) 
doveva essere solo la prima tappa 
di un vasto programma di ristruttu-
razione che prevedeva il restyling 

completo del diamante e del com-
prensorio Ervatti. Se il primo lotto, 
quello relativo alla ristrutturazione 
del campo Rouna, è andato a buon 
fine (il campo, completamente ri-
fatto in sintetico, viene utilizzato 
regolarmente sia da squadre di cal-
cio che di rugby), tutto tace o quasi 
sul rifacimento del campo da base-
ball e dell’Ervatti.

E proprio quest’ultima struttu-
ra merita un ulteriore approfon-
dimento a parte. Il mastodontico 
centro sportivo, dedicato alla me-
moria di Mario Ervatti, venne co-
struito all’inizio degli anni Ottanta 
dall’Autorità Portuale di Trieste, 
quando l’omonimo gruppo sporti-
vo poteva vantare una squadra di 
calcio, il famoso Portuale, che ve-
leggiava nelle massime categorie 
dilettantistiche (Prima Categoria, 
Promozione) con discreti risultati. 

All’inizio del terzo millennio il 
Gruppo Sportivo Portuale fallì e lo 
stadio, che ha ancora la particola-
rità fuori tempo di non poter es-
sere illuminato da riflettori poiché 
si trova di fianco ad una struttura 
adibita a usi militari, entrò in una 
lunga fase di semi-disuso poiché i 
costi di gestione erano decisamente 
troppo elevati. 

Nel 2011 la Regione ha appro-
vato un contributo quindicennale 
di 50 mila euro all’amministrazio-
ne separata degli Usi Civici di Pro-
secco, che ha sempre in gestione 
l’impianto, per un vasto program-
ma di ammodernamento e messa 
in regola della fatiscente struttura. 
Nel 2012 Comune di Trieste e Usi 
Civici di Prosecco hanno trovato 
finalmente un accordo: la gestione 
ordinaria dell’Ervatti viene assunta 
direttamente dalle società sportive, 
mentre al Comune spetta solamen-
te quella straordinaria. 

Nell’agosto 2013 l’ultima pun-
tata della telenovela: gli Usi Civici 
hanno sospeso l’attività per con-
trasti con la Giunta comunale, e il 
futuro della struttura è ripiombato 
nell’incertezza. Kontovel, Portuale 
Bocce e Primorje, le società spor-
tive che utilizzano l’Ervatti, aspet-
tano con ansia dei segnali concreti.

Francesco Scabar
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Le gite scolastiche, ed in par-
ticolare le “settimane bianche” 
sulla neve, sono argomento di-
scusso nella scuola da sempre e, 
tanto più, in tempi di crisi. Rien-
trano tuttavia nei “piani di offerta 
formativa” dal curioso acronimo 
burocratico di “POF”, non tutti 
uguali, delle singole scuole, e per 
buoni motivi.

Il piano formativo del liceo 
Oberdan di Trieste assegna infatti 
ai viaggi, soggiorni, scambi e set-
timane bianche, e in generale alle 
uscite con la scuola valori e scopi 
di ampliamento delle conoscenze e 
della socializzazione degli studenti.

Le iniziative vengono proposte 
e valutate dalle varie commissio-
ni, non possono avere solo scopi   
ricreativi ma devono favorire la 
conoscenza dell’arte, della cultura, 
della natura vicine e lontane,

sviluppare rapporti umani e cul-
turali, far conoscere le istituzioni, 
e favorire le attività sportive di for-
mazione.

Così quest’inverno è stato pos-
sibile a cinque classi prime del 
liceo, per un totale di circa 90 
studenti, accompagnati da sette 
insegnati, andare assieme in setti-
mana bianca per cinque giorni nel 
comprensorio sciistico dello Zon-
colan, seguiti dalla scuola di dei 
maestri di sci Carnia (http://www.
scuolascicarnia.it/it/home/) e divi-
si in gruppi per livelli di capacità 
da acquisire.

Organizzare simili trasferimenti 
non è mai semplice (e ne sa qual-
cosa la segreteria del Liceo tra  rac-
colta di adesioni, bonifici, disdette 
dell’ultimo minuto e contatti con 
agenzie) soprattutto in un periodo 
di tagli pesanti al personale e di-
mezzamenti dei fondi disponibili 
dell’istituto, ma si fa egualmente 
il possibile per organizzare i viag-
gi d’istruzione, rimessi a questo 
punto alla sola buona volontà degli 
assistenti amministrativi, ridotti nel 
numero e spesso precari, che ope-
rano nelle segreterie scolastiche. 
Così il personale, tra uno scrutinio 
elettronico e la stampa di pagel-
le, tra le iscrizioni e gli esami di 
stato, si improvvisa  tour operator 
cercando di sopperire al fatto che 
non sia il suo mestiere con la buo-

CONSIDERAZIONI  SULL’INIZIATIVA INVERNALE DEL LICEO OBERDAN

Cinque giorni di scuola assieme sulla neve

na volontà e l’entusiasmo di chi si 
mette a servizio dei giovani appa-
gato dalla riconoscenza più che da 
compensi. Mentre gli insegnanti 
collaborano volentieri con raccolte 
di denaro e documenti.

Ovviamente, non è scontato 
che, in tempi di crisi tutte le fami-
glie possano o vogliano spendere 
dei soldi per questo tipo di attività 
accessorie alla scuola. E secondo 
regolamento una classe non può 
partecipare con meno dell’80% dei 
suoi studenti. Ma una volta otte-
nute le adesioni di massima, l’in-
granaggio si mette in movimento e 
nell’arco di qualche settimana tutto 
è pronto.

Non tutte le scuole di Trieste of-
frono anche le settimane bianche, 
e per vari motivi hanno optato per 
offerte differenti, come la settima-
na verde in montagna, tra marzo 
e aprile, mentre altre hanno deci-
so rinunciare alle gite scolastiche 
limitandosi ad uscite in giornata. 
All’Oberdan si è continuato a colti-
vare invece anche queste brevi tra-
sferte sulla neve, perché sono im-
portanti anche come progetti che 
si organizzano e vivono assieme, in 
coesione tra insegnanti e studenti, 
apprezzata anche dalle famiglie.

La dirigente del liceo Maria 
Cristina Rocco, conferma che la ri-
chiesta di queste iniziative perma-
ne, e che si è tentato di far fronte 
alle limitazioni imposte alle fami-

glie dalla crisi economica stabilen-
do un tetto massimo adeguato per 
i preventivi di spesa. Si tendono 
anche a preferire le mete naziona-
li abbandonando quelle estere che 
hanno costi spesso proibitivi.

Gestire 90 studenti, con tutti i 
problemi inerenti, non è certo una 
passeggiata. Come sanno bene sia  
l’insegnante di educazione motoria 
e responsabile dell’uscita, Fabiola 
Rodriguez, e le sue colleghe, come 
Michela Ciaralli, insegnante nuova 
del liceo, che di queste iniziative, 
pur stancanti, apprezza soprattut-
to l’instaurarsi di rapporti di fidu-
cia e solidarietà più diretti con gli 
studenti proprio perché al di fuori 
dai limiti e dalle atmosfere con-
venzionali dell’ambiente scolastico 
ordinario.

Le giornate si organizzano 
egualmente con una scansione pre-
cisa degli orari: sveglia, colazione, 
lezioni con il maestro dalle 10 alle 
12, pranzo, di nuovo lezioni dal-
le 14 alle 16, rientro in albergo e 
cena alle 20. Nel lasso di  tempo 
tra il rientro in albergo e la cena 
vengono organizzate attività varie, 
inclusi momenti di studio, lezioni 
con guide naturalistiche e di sicu-
rezza negli impianti sciistici, oltre 
che camminate alla scoperta dei 
dintorni.

La gita scolastica non è così 
solo una pur breve vacanza, ma di-
venta anche un modo per imparare 

divertendosi stando assieme in un 
ambiente nuovo e più informale di 
quello scolastico, ma conservando 
e collaudando nel gruppo anche 
all’esterno i principi di puntualità 
ordine, e correttezza necessari alla 
riuscita dell’esperienza del vivere e 
realizzare le cose in una forma so-
ciale armoniosa.

Diventa molto interessante an-
che osservare come se la cavano 
in queste occasioni gli studenti, 
dai più disinvolti e capaci di essere 
puntuali con tutto l’occorrente, ai 
più imbranati che hanno sempre 
qualche pezzo fuori posto. Fabiola, 
ad esempio, riconosce autocritica: 
“All’inizio ho fatto molta fatica ad 
essere sempre puntuale, perché a 
casa c’è mia mamma che mi dà la 
sveglia e che mi prepara le cose, 
mentre qui dovevo arrangiarmi da 
sola e mi capitava pure di dimen-
ticare guanti e berretto facendo 
poi aspettare tutti per ritornare in 
camera a riprenderli. Ma poi ho 
capito come funzionava, e non più 
avuto né creato problemi.”

Dopo i primi momenti, infatti, 
il gruppo dei ragazzi si consolida 
e l’ingranaggio si armonizza, an-
che per le operazioni che all’inizio 
sembrano più complicate, come 
depositare tutti rapidamente e con 
ordine sci e racchette. E cosi si af-
fiata presto, tra magia della mon-
tagna e coabitazione necessaria, 
anche il gruppo degli insegnanti, 
in questo caso sette donne, alcune 

delle quali si conoscevano appena.

E le conseguenze positive per 
tutti sia apprezzano anche al rien-
tro, perché dopo queste esperienze 
le classi si dimostrano più coese e 
rilassate che nello stress della rou-
tine scolastica quotidiana.

Come osserva una delle inse-
gnanti, si instaurano infatti rappor-
ti di collaborazione e solidarietà 
impossibili dentro il solo ambiente 
scolastico, che è sempre più frene-
tico e impersonale, e non c’è tem-
po per ascoltarsi, condividere, con-
frontarsi, dialogare, discutere, e 
anche stare alle regole e rispettare 
i ruoli, fidandosi dell’altro diventa 
sempre più faticoso. In quei pochi 
giorni assieme in montagna abbia-
mo invece riso, discusso, ci siamo 
arrabbiate e riconciliate... l’ultima 
sera ci siamo ritrovate sedute per 
terra, in uno dei pianerottoli, a ri-
dere come pazze e a parlare di noi, 
mentre facevamo la ronda per ba-
dare che i ragazzi uscissero dalle 
loro stanze.

Mentre per chi non è andato in 
gita, gli insegnanti erano comun-
que a scuola a fare lezione. Aman-
da ci dice che è rimasta a Trieste 
con altri cinque ragazzi della sua 
classe, mentre gli altri sono partiti. 
Un po’ le dispiaceva, ma poi dice 
che ha accettato di restare anche 
per pigrizia, e la maggior quiete e 
concentrazione dell’essere in pochi 
le è servita per aver più calma e ri-
solvere dei problemi che aveva col 
latino e la matematica, oltre che 
per migliorare i rapporti con gli 
insegnanti. Per Sofia, invece, che 
è andata sulla neve, pure da prin-
cipiante, il tempo è letteralmente 
volato.

In ogni caso, se le risorse del-
la scuola ed un attenuarsi della 
crisi potranno aumentare l’offerta 
agli studenti di queste occasioni 
di muoversi assieme condivide-
re esperienze culturali e sportive, 
sempre su basi di scelta volontaria 
e compatibilmente con le esigenze 
di studio, sarà uno dei migliora-
menti importanti del nostro siste-
ma d’istruzione.

claudia giacomazzi
(claudiagiacomazzi@gmail.com)
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Il crudismo è una forma ortores-
sica (ossessiva)  di alimentazione 
che promuove il solo impiego di 
cibi non cotti. Si tratta di una forma 
semplicistica di approccio salutisti-
co con cui si evidenziano gli svan-
taggi della cottura dei cibi, senza 
capirne i vantaggi.

I presunti vantaggi salutistici 
del crudismo non sono mai stati 
dimostrati scientificamente. So-
stanzialmente il crudismo nasce da 
un’esagerata paura che un’alimenta-
zione non ottimale possa condurre a 
seri problemi di tipo organico; non 
a caso, una citazione che i crudisti 
amano ripetere è tratta da un testo 
del Mahatma Gandhi (Regime e 
riforma alimentare): “Per liberarsi 
da una malattia, occorre sopprimere 
l’uso del fuoco nella preparazione 
del pranzo”. 

Anche dal punto di vista della 
scienza dell’alimentazione, un re-
gime nutrizionale di tipo crudista 
deve essere condannato: una dieta 
che i crudisti ritengono bilanciata 
è costituita dal 75-80% di frutta, 
10-20% di verdure (molto impor-
tanti sono quelle a foglia verde) e 
un 5% di noci e semi; c’è, in totale, 
un deciso sbilanciamento a favore 
dei carboidrati a scapito di protei-
ne e grassi.

Nel nostro Paese la dieta crudista 
non è un regime alimentare partico-
larmente seguito; negli ultimi anni 
ha però conosciuto una certa po-
polarità negli Stati Uniti d’America 
(dove è noto come raw food diet) 
grazie a una sua relativa diffusione 
fra le celebrità, questo suo “succes-
so” sembra essere dovuto soprat-
tutto al fatto che i suoi sostenitori 
gli attribuiscono un salutare effetto 
anti-aging ( anti invecchiamento) 
effetto di cui non esistono evidenze 
scientifiche. 

Secondo i dettami crudisti, la 
cottura ha diversi effetti negativi; 
fra questi vi sarebbero l’inibizione 
della percezione di sazietà, la di-

Crudismo - Raw Food : alimentazione grezza, intatta e cruda

struzione dei contenuti vitaminico 
ed enzimatico dei cibi nonché quel-
la dei fattori di crescita (auxoni), la 
coagulazione delle proteine ecc. La 
cottura sarebbe inoltre responsabile 
di un’eccessiva palatabilità (termine 
con il quale si indica la gradevolez-
za del gusto di un prodotto alimen-
tare) e di una morbidezza dei cibi 
che li renderebbe poco naturali. 

Secondo i sostenitori del cru-
dismo, in seguito all’assunzione di 
cibi sottoposti a cottura, l’organi-
smo sarebbe costretto a mettere 
in moto diverse reazioni di difesa, 
reazioni che inciderebbero in modo 
significativo sullo stato di salute del 
soggetto. Il principio  su cui si basa 
questa affermazione fa riferimento 
a uno studio (Nuove leggi dell’a-
limentazione umana basate sulla 
leucocitosi digestiva) condotto nella 

seconda metà degli anni ‘30 del XX 
secolo da Paul Kouchakoff. Gli stu-
di mostravano come l’assunzione di 
cibi cotti inducesse nel soggetto una 
leucocitosi (innalzamento dei livelli 
ematici dei leucociti, o globuli bian-
chi) a carattere sistemico, fenomeno 
che sembra non verificarsi quando 
si assumono cibi crudi (i crudisti ci-
tano spesso uno studio che nel 1924 
mostrava che, se si assumono sol-
tanto cibi crudi, l’organismo tende 
sia a ridurre la percentuale di globu-
li bianchi circolanti sia a rilassare la 
muscolatura liscia dei capillari con 
conseguente positivo effetto vasodi-
latatorio).  

Che la leucocitosi digestiva si 
verifichi è un dato di fatto; quello 
che però ci dice la scienza moderna 
è che tale fenomeno non ha niente 
di patologico e deve essere consi-

derato per quello che veramente è, 
ovvero una reazione dell’organismo 
del tutto fisiologica. 

Crudismo: un’analisi critica

Come già accennato in prece-
denza, la dieta crudista è un regime 
alimentare decisamente sbilanciato 
(è una dieta iperglicidica) che spin-
ge al consumo di notevoli quantità 
di frutta e di verdure crude; queste 
indicazioni costringono il soggetto 
a sottostare alle inevitabili stagiona-
lità di determinati cibi nonché alla 
tipologia dei cibi stessi. Di fatto, in 
un regime crudista, si ha l’abolizio-
ne di tutti gli alimenti industriali e 
di tutti i prodotti da forno. Inoltre, 
dal momento che devono essere 
mangiati crudi si ha anche una forte 
limitazione del consumo di carni e 

pesci. 
L’errore fondamentale dell’ap-

proccio crudista è quello di non 
considerare i benefici che derivano 
dalla cottura dei cibi, ovvero una 
maggiore appetibilità, una maggio-
re digeribilità (i cibi cotti sono più 
digeribili perché più masticabili, 
più assimilabili e meno grassi), una 
maggiore salubrità e una maggiore 
igienicità (la cottura è in grado di 
eliminare moltissimi microrganismi 
patogeni quali, per esempio, Salmo-
nella, Escherichia coli, Clostridium 
botulinum, ecc.)

Poco pregio ha anche l’afferma-
zione che la cottura distruggerebbe 
gli enzimi contenuti nei cibi; è suf-
ficiente ricordare che detti enzimi 
subiscono comunque un processo 
di denaturazione a causa dell’aci-
dità dello stomaco e quindi che la 
presenza di tali molecole attive nei 
cibi è una questione di scarsa im-
portanza.

Peraltro, se in molti casi è vero 
che la cottura può ridurre il conte-
nuto vitaminico o quello minerale 
dei cibi, in altri casi la questione 
è rovesciata; la cottura dell’uovo, 
per esempio, elimina l’avidina che, 
legandosi alla biotina (nota anche 
come vitamina B8) ne impedisce 
la biodisponibilità, mentre la cottu-
ra dei cereali integrali e dei legumi 
elimina l’acido fitico che si oppone 
all’assorbimento di diversi minerali.

Insomma, i vantaggi derivanti da 
una dieta crudista, a ben vedere, non 
sono affatto preclusi a chi consuma 
alimenti sottoposti a cottura, men-
tre il rifiutarsi di assumere cibi cotti 
porta con sé numerosi svantaggi.  

L’ approccio al crudismo gra-
duale e rilassato, permette di godere 
degli effetti di un’alimentazione in 
sintonia con le leggi della natura ed 
allo stesso tempo di disintossicar-
si, migliorare la  salute e la vitalità 
raggiungendo un ottimale equilibrio 
psicofisico.

Claudia Bolboceanu

Nella dieta crudista si dà la preferenza 
ai vegetali di stagione, quanto più possibile 
a “km 0”. Quanto più saremo in grado di 
consumare prodotti locali tanto più staremo 
probabilmente utilizzando cibo fresco, che è 
stato raccolto da poco tempo e non ha dovu-
to viaggiare per giorni e giorni in giro per il 
mondo, sottoposto a vari trattamenti per la 
conservazione.

Da parte loro, frutta e verdura di stagione 
risultano più ricchi di vitamine e minerali, 
e più saporiti perché maturati nel periodo 
ideale di crescita. Naturalmente la scelta bio-
logica è sempre la migliore. Tuttavia, spes-
so alcune ricette richiedono l’utilizzo di cibi 
esotici, come le banane o gli avocado, anche 

per dare un po’ di varietà a un’alimentazione 
che talvolta

può apparire un po’ restrittiva, specialmente 
nei mesi invernali, quando le scelte dei vegetali 
è un pochino limitata. Soprattutto in questi casi 
è fondamentale preferire frutta e verdura prove-
nienti da agricoltura biologica, perché la frutta 
tropicale prodotta in modo convenzionale viene 
raccolta molto acerba. Prima dell’immissione 
sul mercato infatti subisce dei trattamenti che 
ne forzano la maturazione, ed è quindi molto 
meno saporita e ricca di principi nutritivi. Fan-
no parte della dieta crudista vegana anche i ger-
mogli di legumi, cereali, ortaggi e oleaginose, 
cioè i loro semi germogliati. Infatti questi ali-
menti sono, per la loro ricchezza di nutrienti, 

dei veri e propri integratori naturali.

Quali alimenti evitare?

Molti semi possono essere mangiati dopo la 
germinazione o l’ammollo, tuttavia alcuni van-
no assolutamente evitati, in particolare i fagioli 
e i lupini. I chicchi dei cereali privati della cuti-
cola esterna non possono più germinare (cereali 
perlati, miglio, e anche il riso integrale), e sono 
perciò morti: inutile e anzi controproducente 
nutrirsene. È bene evitare anche le patate crude 
e i pomodori verdi, perché troppo ricchi di so-
lanina, un alcaloide tossico che scompare quan-
do il vegetale è a completa maturazione; per lo 
stesso motivo limitare il consumo di peperoni 

verdi, mentre quelli gialli o rossi quando ma-
turi non presentano problemi. Off limits pure 
i germogli di pomodori e patate. Infine, gli 
spinaci e il rabarbaro contengono ossalati, che 
potrebbero interferire con l’assorbimento di 
calcio, ferro, magnesio e zinco; crudi possono

comunque essere consumati tranquillamen-
te in insalata, basta non abusarne. Meglio in-
vece non mangiare le bietole, troppo ricche di 
ossalati.

Evitare assolutamente le arachidi, velenose 
da crude. Gli unici legumi che si possono con-
sumare sono le fave e i piselli. Limitare l’uso 
dei funghi, che comunque devono essere obbli-
gatoriamente giovani: i più indicati sono ovoli, 
porcini e champignon.

Quali gli alimenti consigliati
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Tre amici veri dell’uomo da adottare

Thor

Per info e adozioni
Chiamare l’associazione “il Capofonte“ onlus Trieste tel: 040 571623mail info@ilcapofonte.it , sito:www.ilcapofonte.it ;

per sostenere le nostre attività a favore dei cani abbandonati: ccp 94147162 causale: cani.

Tasha Sonny

Il benemerito e competente Gruppo Tuto-
ri Stagni triestino si prodiga anche quest’anno 
nel salvataggio del gran numero di rospi e rane 
di varie specie che per raggiungere i quartieri 
di deposizione e fecondazione delle uova nei 
bacini di contenimento dei serbatoi SIOT, at-
traversano la stradina comunale di Dolina ri-
schiando di finire schiacciati dalle automobili 
in transito.

Nell’occasione del plenilunio di questo 14 
febbraio la dott.ssa Gaya Fior ha organizzato 
così una visita sul posto per spiegare agli in-
teressati la vita degli anfibi e, naturalmente 
salvarne qualcuno. L’occasione della data, e la 
magìa della luna piena, si richiamavano spiri-
tosamente alla favola gentile, e riabilitativa dei 

simpatici ed utilissimi animaletti, del principe 
mutato in rospo e salvato dal coraggio di un 
bacio. 

Le iniziative di salvataggio di rospi e rane 
dalle stragi del traffico stradale sono diffuse da 
decenni tra gli ecologisti di tutt’Europa, ed in 
alcuni Paesi le strade, soprattutto nelle vicinan-
ze di laghi e stagni, vengono sistematicamente 
costruite o rifatte dotandole di barriere e cana-
lette laterali che conducono ad attraversamenti 
sotterranei della strada per i piccoli animali, e 
non solo anfibi, ma anche rettili e dei mammi-
feri di piccola taglia, come i ricci ed i mustelidi.

Il problema delle stragi di piccoli animali 
schiacciati dai veicoli è infatti non solo etico e 
pratico (anche di sicurezza del traffico), ma ha 

un forte impatto ambientale, perché elimina, 
ed in massa, soprattutto specie che si nutrono 
di insetti, o di roditori, e ne sono perciò rego-
latori fondamentali. 

Questo ruolo è importante e noto per i por-
cospini, ma ancor maggiore e purtroppo assi 
meno conosciuto per quanto riguarda gli an-
fibi, e per la stessa presenza diffusa di stagni 
che conservino una fauna acquatica ed idrofila 
equilibrata. 

L’ignoranza istituzionale di questa loro fun-
zione ha consentito nei decenni passati l’inter-
ramento di una quantità di preziosi stagni pe-
riurbani e carsici, quasi tutti artificiali perché 
costruiti per l’abbeverata del bestiame al pasco-
lo, ma utili anche per gli animali selvatici, e 

popolati con l’immissione artificiale di pesci ed 
anfibi (rospi, rane, raganelle, ululoni, tritoni), e 
con quella naturale di insetti acquatici (gerridi, 
ditiscidi, libellule, ecc), che sono tutti predato-
ri in particolare delle zanzare e regolatori degli 
insetti terrestri sui pascoli e sui campi coltivati. 

Uno stagno od una vasca in equilibrio di 
popolamenti non sono infatti produttori, ma i 
migliori collettori e distruttori delle zanzare, ed 
interrandoli le si lascia solo riprodurre indistur-
bate nelle raccolte d’acqua minime e marginali, 
dove non hanno predatori, finendo col tentar di 
combatterle invano spargendo insetticidi tossi-
ci. Su questo problema ambientale intendiamo 
perciò ritornare con approfondimenti adeguati. 

[Nat.]

COME E PERCHÈ CONOSCERE E PROTEGGERE ANFIBI E STAGNI

San Valentino: plenilunio con i rospi (e le rane)

Thor
 bulldog di 2 anni, simpatico ed 

amabile, dal carattere equilibrato, é 
uscito da una triste storia di abban-
dono a causa di una malformazione 
congenita alle ginocchia che, se non 
curata in tempo, potrá compromette-
re la deambulazione. Era stato com-
prato e subito dopo ceduto ad un 
altro proprietario che, appena resosi 
conto dei problemi alle ginocchia, 
l’ha scaricato in un terreno di un suo 
amico, dove era a guardia del be-
stiame, legato giorno e notte ad una 
catena di un metro e mezzo, senza 
neanche una cuccia dove potersi ri-
parare dal sole e dalla intemperie.

Thor é riuscito a liberarsi e cer-
care da solo una vita migliore. La 
sua fuga é durata poche ore perché 
é stato recuperato al bordo della 
strada, poco distante dal luogo dove 

viveva. E’ stato preso in affidamento 
dall’Associazione Litorale contro il 
Maltrattamento degli Animali, Ca-
podistria (Slovenia) che spera ora 
di darlo in adozione. Nonostante il 
suo handicap Thor é un cane felice 
di vivere, affettuoso e buono con gli 
altri animali. Anche se non necessita 
di molto moto, ama passeggiare, d’e-
state solo nelle ore piú fresche della 
giornata.

E’ un cane pulitissimo e tran-
quillo che non merita di finire i suoi 
giorni in canile.

Ora verrá sottoposto ad un in-
tervento chirurgico bilaterale alle 
ginocchia. Per aiutare Thor, che é 
giá stato visitato dal veterinario or-
topedico, dott. Giulio Lenarduzzi di 
Udine, é stata promossa dalla As-
sociazione Il Capofonte onlus una 
raccolta fondi per di pagare l’inter-

vento chirurgico e le cure necessa-
rie (la spesa prevista é di 870 euro). 
Per coloro che desiderano aiutare 
Thor é possibile versare un contri-
buto all’Associazione Il Capofonte 
nei seguenti modi: su c/c postale n. 
94147162 

causale obbligatoria : THOR 
mediante bonifico cod. IBAN 
IT78T0760102200000094147162

causale obbligatoria : THOR.

Tasha
La travagliata storia di Tasha 

si sta concludendo. Ora come ora 
avrebbe bisogno solamente di un 
lieto fine, come nelle favole. Come 
un batuffolo di neanche due mesi è 
arrivata in canile con una zampa in-
fortunata e non solo... A causa della 
parvovirosi canina che ha dovuto 
affrontare, e con la quale ha lottato 

come una vera guerriera, la zampa 
infortunata purtroppo è passata un 
po in secondo piano. Oggi Tasha ha 
nove mesi e sarebbe veramente ora 
che abbandoni la sua famiglia tem-
poranea e scodinzoli inu una nuova 
casa dove la attenda una famiglia 
premurosa.

E’ una grande giocherellona, bur-
lona, un pò Pierina, un pò gelosa ma 
molto affabile, dolce e se sai conqui-
stare il suo cuore ti si affeziona e ti 
dona il suo amore incondizionato. 
Tutto questo è Tasha.

A causa dei danni ai nervi del-
la zampa non potrà mai riaverne la 
sensibilità, ma ha acquisito le abilità 
motorie per camminare e usarla. Per 
lei stiamo cercando una casa dove 
possa correre liberamente in un 
giardino recintato, ma se questo non 
fosse possibile andrebbe bene anche 

una famiglia che la porti a spasso 
con il guinzaglio.

Sonny
Allegro ed amante del gioco è 

un pastore tedesco ancora giovane, 
con pedigree, molto intelligente dal 
carattere selettivo, ed ha bisogno 
di un proprietario che rappresenti 
il suo punto di riferimento; non è 
compatibile con gatti o altri piccoli 
animali, è adatto a conoscitori della 
razza, e può svolgere qualsiasi man-
sione, dalla compagnia alla guardia 
al lavoro, ma ha bisogno del contatto 
umano.L’associazione Il Capofonte 
in collaborazione con gli educatori di 
“senzaguinzaglio” offre un pacchetto 
di sei lezioni a chi intende adottarlo: 
é davvero un peccato che un’animale 
così trascorra il resto della sua vita 
dietro le sbarre di un canile.
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Nelle ultime settimane il Teatro 
Rossetti ha ospitato alcuni spet-
tacoli estremamente interessanti, 
unendo in maniera egregia il lato 
più divertente dell’arte teatrale con 
quello più raffinato e impegnato. 
Appartiene al versante più leggero 
lo spettacolo di Paolo Migone, an-
dato in scena martedì 28 gennaio, 
dal titolo Gli Uomini vengono da 
Marte, le Donne da Venere. Il co-
mico toscano, famoso grazie alla 
trasmissione televisiva Zelig, non 
ha deluso i molti appassionati ac-
corsi a teatro: la sua interpretazio-
ne dell’adattamento teatrale di Paul 
Deqandre di Gli Uomini vengono 
da Marte, le Donne da Venere, 
tratto dal best seller dello psicologo 
americano John Gray, è un’ottima 
combinazione di battute e sketch in 
grado di prendere in giro sia gli uo-
mini che le donne, esasperando le 

rispettive caratteristiche ed eviden-
ziando le differenze che inevitabil-
mente emergono quando un uomo 
e una donna si incontrano. Dall’in-
namoramento all’arredo della casa, 
passando per i vizi e le manie 
dell’universo maschile e di quello 
femminile, Migone è riuscito a trat-
teggiare, con ironia, due mondi ap-
parentemente distanti e lontani ma 
che comunque sono destinati ad in-
contrarsi. Discutibile l’uso, in certi 
casi gratuito, di alcune parolacce, 
che aggiungevano poco alla battuta, 
ma ciò nulla toglie alla bravura di 
Paolo Migone, non a caso vincito-
re nel 2012 del Delfino d’Oro alla 
carriera come miglior cabaretti-
sta dell’anno al Festival Nazionale 
Adriatica Cabaret. 

RIII - Riccardo Terzo
Di tutt’altro genere invece lo 

spettacolo andato in scena dal 29 
gennaio al 2 febbraio: a calcare il 
palcoscenico del Rossetti è stato 
infatti uno tra i migliori attori italia-
ni, Alessandro Gassman, interprete 
principale e regista di RIII – Ric-
cardo Terzo,  un classico di Wil-
liam Shakespeare nella traduzione e 
adattamento di Vitaliano Trevisan. 
Come ha spiegato lo stesso Gas-
sman, il suo fisico imponente gli ha 
impedito di interpretare il Riccardo 
III descritto dal bardo inglese ed 
è così che il personaggio bramoso 
di potere diviene un vero e proprio 
gigante, «un Riccardo gigantesco, 
fuori scala rispetto agli altri e alla 
scena, costretto a chinarsi per po-
tersi specchiare, per passare da una 
porta, o per guardare qualcuno ne-
gli occhi». Grazie a una scenografia 
eccellente e ad uso davvero sagace 
delle luci, RIII – Riccardo Terzo 

firmato Gassman ha convinto sotto 
molti punti di vista: benché a tratti 
esasperata ed esagerata, l’interpreta-
zione dell’attore romano ha saputo 
esaltare gli aspetti più sorprenden-
ti della psicologia del protagonista, 
malvagio, ma ammaliatore, tetro 
nel suo trucco e coinvolgente nella 
sua parlata. Una menzione specia-
le va sicuramente all’ottima prova 
di Manrico Gammarota, l’aiutante 
Tyrrel di Riccardo III, e la sublime 
Paila Pavese, un’eccezionale Du-
chessa di York.

Oblivion
Sempre Shakespeare protago-

nista al Rossetti il 4 e il 5 febbra-
io, ma questa volta in compagnia 
di Giuseppe Verdi, grazie a quel 
formidabile e inimitabile quintetto 
degli Oblivion, cioè Graziana Bor-
ciani, Davide Calabrese, Francesca 

AL ROSSETTI ANCHE PAOLO MIGNONE ED “RIII” DI ALESSANDRO GASSMAN

Gli Oblivion e l’arte del far ridere

Folloni, Lorenzo Scuda e Fabio Va-
gnarelli. Othello, la h è muta è uno 
spettacolo praticamente perfetto, 
ricco di humor raffinato grazie alle 
continue citazioni e ai tanti rimandi 
che rendono lo spettacolo un vero 
e proprio caleidoscopio di cultura, 
alta e bassa. Si passa così dai per-
sonaggi verdiani alle canzoni di 
Little Tony o di Lucio Battisti, dai 
monologhi interpretati alla Lucia-
no Ligabue a quelli riletti in chiave 
Vasco Rossi. Non ce n’era bisogno, 
ma Othello, la ha è muta ha con-
fermato la bravura e l’intelligenza 
degli Oblivion, in grado di unire 
l’ironia e la citazione in uno spet-
tacolo assolutamente irresistibile. 
Per fortuna sarà possibile rivederli 
sul palcoscenico del Rossetti quan-
do chiuderanno il tour di Oblivion 
show 2.0 Il sussidiario il 23 e 24 
maggio. Da non perdere. 
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Sono già aperte le prevendite 
per il concerto di Enrico Ruggeri al 
Teatro Bobbio, fissato per il pros-
simo 5 aprile. Dopo quattro anni 
il cantautore milanese torna in te-
atro con un concerto sorprendente 
e imprevedibile. Uno spettacolo 
diviso in due parti, la prima con 
un excursus sulla rock opera Fran-

kenstein, che ha rivisitato com-
pletamente con un rivoluzionario 
ed elettronico Frankenstein 2.0. 
Ruggeri ne racconterà l’attualità e 
la poesia in un suggestivo scena-
rio visivo e sonoro. Nella seconda 
parte il protagonista sarà anche il 
pubblico, chiamato ad interagire 
attraverso i social: i presenti in 

sala e quelli che “interverranno” 
da luoghi lontani potranno parte-
cipare allo show creando momenti 
anche imprevedibili e dando vita 
ogni sera ad una performance uni-
ca e irripetibile. Ad accompagnare 
Ruggeri sul palco ci saranno Luigi 
Schiavone (Chitarra), Fabrizio Pa-
lermo (Basso e Tastiere), France-

sco Luppi (Tastiere) e Marco Orsi 
(Batteria).

Prevendita dei biglietti, presso 
la biglietteria del Teatro Bobbio 
(tel.  040.390613/948471  -  ora-
ri: 8.30-13.00;  15.30-18.30)  o 
al  TicketPoint  di  Corso  Italia 
6/C  (tel. 040.3498276/3498277  

-  orari: 8.30-12.30; 15.30-19.00).  
Prevendita  On  Line:  Circuito  
VIVATICKET  by  Charta  (viva-
ticket.it).

Informazioni: 040.948471 / 
948472 /390613;

contrada@contrada.it; www.
contrada.it.

APERTE LE PREVENDITE PER IL CONCERTO DEL 5 APRILE

Enrico Ruggeri al Teatro Bobbio

IN SCENA AL ROSSETTI PER LA “COSCIENZA DI ZENO”

Intervista all’attore triestino Raffaele Sincovich
Raffaele Sincovich, 30 anni, trie-
stino, che significa fare l’attore al 
giorno d’oggi? 

E’ dura, al di là delle solite frasi 
fatte, fare oggi il mestiere di attore 
professionista è davvero 

un’impresa, specie per un attore 
giovane e ancora di più per un attore 
nato in una citta’ come Trieste, 

che pur vantando una lunga e 
importante tradizione teatrale, è 
meno ricca di occasioni rispetto ai 
due maggiori centri del campo, ossia 
Roma e Milano. 
E infatti al momento stai lavoran-
do fuori Trieste, vero? 

Come attore teatrale si lavora 
sempre in giro, nelle tournee che ci 
portano in tutte le città italiane, però 
sì da due stagioni sono nel cast del-
la Coscienza di Zeno, per la regia di 
Maurizio Scaparro con protagonista 
Giuseppe Pambieri e produzione del 
teatro Carcano di Milano, appunto. 
Ma hai lavorato molto anche a 
Trieste... 

Sì abbastanza. Innanzitutto mi 
sono diplomato all’Accademia Tea-
trale Citta’ di Trieste, la scuola bien-
nale organizzata dalla Compagnia 
triestina La Contrada e diretta allora 
da Orazio Bobbio; poi oltre a lavo-
rare con Macedonio, regista della 
Contrada appunto, per Sariandole, 
un bellissimo spettacolo sul famoso 
stabilimento triestino “el Pedocin”, 
ho lavorato con Franco Però in 
“Quando la sera ad Alexandria”, per 

il festival internazionale Mittelfest, 
e per due stagioni al teatro Stabile 
Rossetti, diretto dal Maestro Anto-
nio Calenda. Infine ho fatto diversi 
progetti miei come attore e regista. 
Nel tuo curriculum leggo il nome 
di un altro grandissimo del teatro, 
Luca Ronconi... 

Sì, quella è stata un’esperienza 
inaspettata davvero; ho fatto un pro-
vino al Piccolo di Milano 

(partecipanti 700 attori) e sono 
stato scelto da Ronconi, uno dei più 
attivi e importanti registi 

europei, per un ruolo in “Odissea 
doppio ritorno”, un dittico originale 
sul tema di Ulisse. 
Mentre ora lavori con Maurizio 
Scaparro un altro grande del teatro, 
vero? 

Sì ora sono il personaggio di Lu-
ciano ne “La Coscienza di Zeno”, 
per la sua regia, e recito accanto 
ad  uno dei piu’ bravi attori italiani, 
Giuseppe Pambieri che interpreta 
appunto il protagonista sveviano per 
eccellenza, Zeno. Di recente ho letto 
una critica del nostro spettacolo nel 
quale si definiva Scaparro “l’ esatto 
opposto di Ronconi”, dal punto di 
vista dello stile registico. Ho pensato 
che la definizione non è sbagliata: 
Ronconi e’ un esteta, millimetrico, 
razionale e incline allo sperimenta-
re; Scaparro si inserisce in una tradi-
zione teatrale consolidata, che mette 
al primo posto i sentimenti e l’uomo 
(non sono un esperto, ma direi che e’ 

piu’ vicino al genio di Strehler). 
Di sicuro ho avuto una grande 

fortuna a lavorare da giovane con 
maestri di questa levatura, ai quali 
devo aggiungere anche il Maestro 
Calenda, un grande del teatro, con il 
quale ho avuto l’onore di lavorare in 
“To be or not to be”, come dicevo 
prima per due stagioni. 
Un altro titolo ha attirato la mia 
attenzione, un’operetta, ma tu sei 
anche cantante? 

Quella fu una vicenda di cui vado 
particolarmente fiero. Dopo mol-
te produzioni in cui apparivo come 
figurante mimo al teatro Verdi di 
Trieste (opere e operette che ho fatto 
con molto gusto, poiche’ amo il ge-

nere, e che mi hanno dato modo di 
lavorare -anche se non come attore 
ovviamente, ma solo come mimo- 
con altri grandi quali Gabriele La-
via, Federico Tiezzi, Graham Vick, 
Hugo de Ana), finalnente anche nel 
bellissimo teatro lirico della mia cit-
ta’ ho avuto l’occasione di lavorare 
come attore. Sotto la direzione di 
Antonio Calenda infatti e’ stata pro-
dotta un’operetta-concerto particola-
rissima, nella quale la storia d’Italia 
era raccontata attraverso la musica 
(da Verdi a Franco Battiato); in que-
sto bellissimo testo, scritto da Gian-
ni Borgna, io non solo recitavo, ma 
appunto ho cantato sia nel coro che 
come solista per la canzobe “Povera 

patria” appunto di Franco Battiato. 
Ne sono molto fiero poiche’ ho rice-
vuto i complimenti -inaspettati- del 
direttore e dell’autore. 
Hai detto che sei anche regista e 
autore? 

Il nostro lavoro è molto precario, 
instabile, insicuro; perciò un attore 
deve ingegnarsi anche 

autonomamente per lavorare; 
inoltre io ho sempre avuto l’esigenza 
di esprimermi anche scrivendo. 

Ho scritto diverse poesie (sono 
anche vincitore del premio biennale 
“Diego Valeri” 2008) e testi teatrali 
premiati e rappresentati. Come re-
gista ho firmato tre regie: un musi-
cal tratto dall’Amleto, “Something 
about Hamlet”, lo  spettacolo storico 
- perche’ replicato dal 2008- “Versi 
da Gatto”, un lavoro brillante che.
ho scritto per omaggiare la figura del 
gatto, e infine “L’Ira di Achille” di 
cui vado molto fiero, uno spettacolo 
tratto dall’Iliade, nel quale interpreto 
il mitico personaggio di Achille, co-
adiuvato da un coro di ragazzi della 
scuola media Svevo, e con l’illustre 
presenza dello scrittore Pino Rove-
redo come narratore. 

Infine ho scritto un libro, una 
versione triestina dei maggiori clas-
sici greci e latini, intitolato “Grampa 
l’Atimo -ovvero Carpe diem” che 
attualmente e’ in vendita in diverse 
librerie del centro a Trieste (Borsatti 
e Minerva). 

Marco Pillin
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Lettere
Informazione a Trieste: 
tutto ed il suo contrario.
Qui a Trieste è possibile. Senza che 

l’Ordine dei giornalisti – a quando la 
sua abolizione liberatoria? – apra boc-
ca, che popoliviola o partiti e movimenti 
sempre così sensibili, questi ultimi solo 
però quando loro fa comodo, strepitino 
in difesa della libertà e professionalità 
etica dell’informazione. 

Il piccolo giornale monopolistico a 
Trieste, anche se letto oramai da una mi-
noranza di cittadini, può scrivere a due 
giorni di distanza tutto ed il suo contra-
rio.

La vicenda dell’Accordo di programma 
è emblematica, tristemente emblematica 
per il livello Zero a cui è arrivato a Trie-
ste il mestiere di giornalista. Su questo 
argomento hanno firmato articoli, chia-
miamoli così per umana pietà, pratica-
mente tutte le firme di punta (ehm) della 
cronaca del quotidiano, a salire, o scen-
dere, dal capocronista. 

Hanno iniziato scrivendo e rassicu-
rando per giorni, ohè una settimana fà 
non un secolo, che la mancata firma del-
la Presidente dell’Autorità Portuale non 
era indispensabile, anzi era un sempli-
ce orpello, un di più, che non inficiava 
la validità dell’accordo. Insomma che 
quella firma ci fosse o no era assoluta-
mente ininfluente: bastavano, ed avan-
zavano, il battaglione di ministri e sot-
tosegretari con la penna caliente, oltre 
alla trimurti locale (Regione, Provincia 
e Comune).

Neppure il tempo di far asciugare l’in-
chiostro e sempre sullo stesso giornale 
(?), gli stessi autori scrivono che la fir-
ma della Presidente del Porto è “indi-
spensabile”, che se non firma salta tutto 
e lei verrà lapidata in Riva Traiana per 
la sua responsabilità di avere assassi-

nato Trieste, mancava solo che la ac-
cusassero di essersi travestita da uomo 
per sparare a quell’ Arciduca Francesco 
Ferdinando d’Asburgo a Sarajevo, in 
combutta con Gavrilo Princip nel giu-
gno 1914, che ha scatenato la prima 
Guerra Mondiale.

E a leggere gli ultimatum dei vari ca-
pocronisti e cronisti sul disastro epoca-
le che comportava il fermare, ma anche 
solo rallentare, questo salvifico Accordo, 
e le pubbliche rampogne contro i sabo-
tatori del futuro della Ferriera (sic) e di 
Trieste, non lasciava neanche il tempo di 
finire di scompisciarsi dalle risa per le 
previsioni meteo sulle PM10, totalmen-
te sbagliate e come poteva essere altri-
menti, di quel signore che sta seduto in 
Comune sulla cadrega dell’Ambiente e 
che riusciva ad invitare i triestini a non 
passeggiare l’indomani in città, e nel 
contempo a limitare l’uso delle auto ed 
a ridurre il riscaldamento condominiale, 
rimanendo serio. 

Sulle fonti industriali delle polveri sot-
tili (oltre la metà del totale secondo uno 
studio dell’ARPA, quando ancora non la 
dirigeva il Daris), nemmeno ovviamente 
una parola. Semplicemente il problema 
non esiste, per lui.

E chiudiamo con la Provincia, ma si 
con la sua presidente, che fissa pubbli-
camente in 700 il numero dei dipendenti 
della Ferriera. Ecco questa ci mancava 
ancora, come la “rotazione” dei 285 
cassaintegrati della Ferriera, auspicata, 
senza sorriso alcuno, dai rappresentan-
ti sindacali. Gireranno attorno agli im-
pianti spenti, dato che secondo il maran-
za expert il 19 di questo mese spengono 
con un clic l’altoforno, e che altro sen-
so logico non esiste, visto che i reparti 
aperti, per ora, rimarranno la cokeria e 
la logistica, oltre agli uffici ed alle guar-
die giurate.

Circolo Miani - Trieste

Gli oroscopi sono tradizione antichissima 
che ha diversi livelli di dignità, dalla sag-
gezza millenaria profonda e raffinata del 
cinese Yi Jing (I Ching), il  Libro dei Muta-
menti, a scemenze assolute e nocive che noi 
non siamo disposti a pubblicare. Abbiamo 
scelto perciò di fornire un servizio che si 
avvicini ai livelli più nobili, offrendovi per 
ogni numero un gruppo di 12 massime, nu-
merate senza associazione espressa ai se-
gni astrologici convenzionali.
Così l’aderenza delle massime ai momenti 
personali apparterrà sia al mistero dell’im-
ponderabile che alla vostra sensibilità e ri-
flessione critica.

1. La verità è come il disinfettante, che brucia ma ri-
sana.

2. Non è scandalo dire le verità scomode, ma volerle 
negare.

3. Spesso la verità può spiacere, ma ti consente di re-
agire.

4. Gli aspetti diverso della verità sono quelli di una 
stessa via.

5. La verità rimane visibile nell'imperfezione delle no-
tizie false.

6. Della verità si può essere testimoni, ma del falso solo 
vittime.

7. Non credere che la verità possa trionfare senza l'im-
pegno.

8. Per trovare la verità può bastare saper eliminare gli 
errori.

9. Lo strumento necessario della verità è l'intelligenza 
del bene. 

10. Il pensiero cinico non risolve il problema concreto 
della verità.

11. La ricerca della verità nasce dal dubbio, ma per 
superarlo.

12. La Verità assoluta? È la somma infinita delle verità 
parziali.

PUBBLICITÀ SULLA
VOCE DI TRIESTE

Chi desidera inserire pubblicità sulla Voce a stampa 
e in rete, o raccoglierla per  essa (guadagnando la 

relativa percentuale), può contattarci alla mail: 
ass.libera.informazione.trieste@gmail.com

al numero di cellulare (+39)  330 480 243 

Le richieste di inserzioni pubblicitarie verranno evase 
nell’ordine di arrivo. Il giornale si riserva l’accet-
tazione e le eventuali proposte di modifica delle 

pubblicità proposte; non pubblica pubblicità relative 
al gioco d’azzardo o ad attività che abbiano implica-

zioni etiche negative o di responsabilità penale.

I numeri arretrati sono disponibili in forma 
cartacea presso la Libreria In der Tat,

via Armando Diaz n°22. e sono fruibili inte-
gralmente sul sito www.lavoceditrieste.net

La Voce in rete 
www.lavoceditrieste.net 

La versione online della nostra testata è in 
via di sviluppo ed ospita già articoli cor-

renti, le versioni PDF dei numeri a stampa 
arretrati e l’archivio del sito precedente. 

Potete trovare la Voce di Trieste anche su 
Facebook
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